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IL SIGNOR GIVLIO 

.SPINOLA. 



LI continoui maneggi di Stato , . 
ne quali, bora Senato re, bora Pro 
curatore, bora Ambarciatorc,ho 
ra Generale di co tetta Sereni (si- 
ma Republica, ha V. S. llluftrif^ 

, fimafcorfì fin qua(ì dalla pueri- 

:tia, tutti gli annidi Tua vita , & quella marauiglio- 
fa pratica,' quale de politici negodj ha ella in tut- 
te le oecafioni (empie dimoftrato 3 non lelafcic- 
t ranno f per mioauifo ^„acderc f Illuftrifs. mio 
Signore ^chc io per infegnarli cofa di che ella non 
'fia compitittima Macttra le babbi qucfto mio 
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Configliero dedicato . Lo fplcndorc della Fami- 
glia , ardifeo quafi dire con verità più che Fabia , 
òc il proprio valore , e macflà di V. S. Illurtrifli- 
ma, hormai tanto nel mondo conofciu'ti , che no 
hà quafi la fama più luocooue portarli, non le 
larderanno parimente dubitare, che io debba prc 
fumeredi vdire con quello mezzo , ò lVnojòral- 
tro illuftrare. L'ingenuità dellanimo mio, pur 
troppo contento di quel grado d'hùmileamici- 
tia dìe egli li llima con V. S. Illuftriflima di polTc 
dere, farà compita fede, che in quella attioneio 
non habbia pare vn minimo difegno di qualliuo 
glia interclTc. Lafimplicità conia quale più per 
virtuofo palTatempo che peraltro, hoThore, z 
lludij piùgrauinoiofe , in quella compolitionc 
fpcfejfarà tcllimonio che io non pretendo con 
Taltrui luce illuminate le mie tenebre, o col man- 
to dVn nome da me tanto riuerito , far foprau^ 
He à mici errori . Ma ( vaglia il vero ) io ambifeo 
tanto, c tanto m*honoro,d'clTere trà feruitorìdi 
V. S. Ulullrillima annouerato , che per accrcfccr- 
mi apprclTo al mondo in quella opinione,hò vo- 
lutó che la Hampa lia quella che per tale mi faccia 
conofeere . Nehò temuto in tanto, offerendo co- 
sì vile, e così poucro dono, d elTcre filmato di ta- 
- . le 
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le fcruitù indegno 5 poiché raccordirtidoipi la leg' 
ge di Licurgo , che per poter più fpeflfo , tc i Dei , 
éc i Principi con qualche dono ricono(cerc,ènc' 
cefTario che fi faccino moderatamente . Promct- ! 

f 

to à V. S. lllufirifiìma che^quandolapoucrtàdi 
quello primo non lo ftomachi , feguirò ( feguen 
do il moto naturale ) con fucceffioni fempre mi- 
gliori 5 E qui facendole humil riucrenza le prego 
continoua prorcctionc della diuina grada. 

Di Milano li 4. Luglio 1602. ; 

Di V. S. llluftrifiimà 

Vcrifiimo fcruitore 

Innoccndo Cybo Ghifi « 
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A i difcréti Lettori . 

' 1 - . 

Redeulo à me (Lettori honorati/^ 
fimi ).che fe bene quefia malna^ 
ta qualtià di tralignati tempi, ha 
COSI maledetto germe di contro-^ 
uerfia , fra la religione , eia po-- 
‘j ^ ha fi sfacciatamente dalla 
raggion di Dio Jaraggione di flato cercato dife- 
queflrare: ad ogni modo hauendo Iddio Glortofo 
di tutti i' Regni *vnico fondatore del mantenimen 
toloro protettane tanto fingolare che anco agli An 
gioii fuoi ha coluto dare di cufiodirglt la cura , piu 
ficura , e più regolata politica , quanto quella che da 
lui dipende non può trouarfi . Onde fe bòra vedre^ 
te *un huomo religtofo , la cui profefitonepare pera* 
uentura totalmente de focolari gouer ni lontana, ef 
ferfi à trattare difimtli materia ingerito, non lo JU* 
matenji prego hauer( eomed'vfadidire Jpofio te- 
merariamente il piede in alieno Choro . E fe*vi 
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parerà che ipiù fodiargomenù' dtque fio mio trat- 
tai etto fiano datte facre lettere canati y non vi la- 
fidate credere che eficano ex aliena officina . Qnan 
to pot à quei nome di Dei ? di Dee , di Fortune , òfi- 
mtli che andar et e leggendo ypigliatene vof. quella 
parte che atta pietà ChriHiana fi conuiene 5 che cir- 
ca àtant'altri mancamenti che vi poetate ficorge- 
re , mi contentò chefianomifiurati con la mi fura 
detta voflra prudenza . Viuetc longàmente fe- 
lici^ *• 

i •• V 
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DELLA DIFFINITIONE 

DEL CONSIGLIO- 

C A P. I. 



\ 0 N pu 0 ( Jènz,A dubiù veruno ) chiunque vna iu^ 
iter A e ferfettA cognitione delle cofè defiderA d‘AC~ 
quiJiAre ì a piu hreueye più regoUu ordine Apigli* 
Arji y quAnto A quedo quAle nel fko libro delli Po~ 
fteriori injègno il peripAtetico Ariftotile . 
checominciAndonoiAdinuefiigare /èUco/ÀU quAleci propenÌA^ 
mo diconojcere , oineJfen&Ay òinepflensui JìritrouA : indi poi A 
ricercAre quàle è il nome con cui eUu viene conuenientemente chiù- 
noAtA proce dUmo i per terminure aI fine ogni noUro difiorfì neU 
l'inuejiigAtione^ deU'eJfenzA , è dellA nAturA di lei i che quefte tre ■ 
nfititie ( per vptr quì i ptoprq termini fioi ) fino quefle trite e 
comuni quefiioni deltkn eft j del Quid nominis ; e del C^id rei . 
Per 0 che fi come VAUA cefi firebbe il volere nette reali fiienz.eco-- 
no fiere tefiènsuy Ia natura, e Ia proprietà dei Centauri y dette 
chimere y dette sfingi y o d" altre fimili fintafie poetiche , lequaU. 
Altr o-ejfere eccetto che immuffMatdid^ffitthuinAnointettetto fabri^^ 
ea/ohonhannoj altro in fimmache ptrìwtmifintX^ figgette 

^on fino : cofi al tutto fiufiatoria faticA intraprenderebbe colui , 
ilfiUAle\per conofiere quello ettthe il nome ò non fitrouAo non fi 
s'andAfifie aggirando . Ma nette morali e libere Attieni de glhuom . 
nfinòyOoonriufiiKÙ^jueJP ordine per mio Au fi cos) perapuntino ne» 
cejfario impero chequanto nelle lofi naturali vaie il cercare fi fi ri» ^ 
trouitto o nò i tanto ne He morati attieni rileuA il chiarirfi fi lecito 
fktio 0 no/t fienai onde Auuiene che ejfindo inquefieyle duepri»^ 
nte quefiioni vnAmedifiniA.cofi y A due filiquefiti y chèa quello 
del nome , ^ a quello delttefifienxjA il tutto fi rifilue . B perche il \ 
Configlh del quale come di figgete o di qifeHopicchlo trattato hora^, 
g dfiòWAmodifiAKcUare:, è.vnadi quelle cofe le quali al generq- 
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CONSIGLIO 

delle Attìonì mer&li , e libere s 'ApArtengonó ì pero aI filo nome , ér 
eJfenz,A di lui ejaeìio primo CApitolo reftringeremo . Ne interno aI 
nome Altre che vnobreue e fAcile dijlintione ci foTA necejfario di 
/Àtei EquellAe tchein duemAniere viene quell Avoce do Utini 
JcrittAc pronunÙAtA ì perbche tAlhorA cominci Ano U fècondAfd-^ 

Ubo con C. e dicono Concilio , e toluoltA con S. U cominci Ano , e di- 
cono Coniglio . B come il modo di fcriuere e di pronunciare quejìe 
due voci , è differente , cefi che U loro nAturA Jìa pArimente diuerji 
è neceffario . E tale Apunto è U differenzio ; che oue quell a voce 
quale viene JcrittA perC. Altro chevnrauno dh uomini fàggi e 
buoni , a fine di confultare /òpra qualche materia incognita e diff- 
cultofa raccolti non jignifìcaì quella che per S.Ji fcriue, altro che 
queldifcorfo none ^ quale per ben chiarirei dubq delle propolle 
materie vanno efft fcambieuolmente facendo, onde fecondo il pri- 
mo ftgnipcatol^ fi fi deue dar luoco aS" opinion di Varrone ) vien 
detto Concilio à confideo cioè à dmul fcdeo, e conforme al fecon- 
do {fi vale lauthorità di Seflo Pompeo ) viene chiamato conftglio 
aconfcnfu; cioè dall' vniforme concorfi di molte opinioni in vna. 

Noi adunque volendo quefto figetto tr Aitare» parleremo filo del 
fecondo» a cui il primo quafi me%lfo al fùo proprio fine vien ordi- 
nato : ér il quale di tutte le morali Attioni (fi che non fi faccino in- 
confideratamente , a cafì ) deue fimpre effert regola e fiori d . 

Ma perche ogni buona e ficura diffinitione deue {Jicondo le leggi 
deU'ilieffo Arifiotile ) da vna ben difiinta diuifione di quei capi » 
quali rimanendo cofi confufi potrebbero ageuelmente farci vrtar 
nell' equittoco » effere proceduta » pero è d'auertire , che non effendo - 
altro il configlio che vn certo vicendeuole difiorfoda EilofifiterT^ 
aperatione dell humano intelletto chiamato > a tre capi per creder 
mio tuttii difiorfi quali può l'Animo nofiro formare fi riducono', i 
quali fino Confideratione »Contemplatione , e ConfioUo , E fina ^ 
qnefii tre atti di maniera fra fimedefimi differenti, che U Coni em- 
pi atione è vna fifa , é' immobile aplicatione della mente noHra» a 
quello che per vero e per buono è di già conefiiuto » ^ aprouato , 
a fine di compiacerfi in quella verità , o di godere di quella bontà » 

La 
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A C O IvJ- S I G L I E R I . i 

LàConfiderAtidneeunA AttentA JpecuUtione dell' Animo y intorno 
aUa nAturA etvnA o di molte co/è , le quàli giont Amente /è le Afre-- 
/èntinoiferijcoprirecon fimile dilige n7^ /è fieno buone o triìle» 
è /è in confiefuenz^A mertAno de/fere od'AbbracciAte , od' Aborrite . 

Et il Configlio è vnA certo moturA e ponderAtA difiujlione , con U 
tjUAle doppovn'AcurAto e diligente difi or/òy fa l'intelletto noBro 
de Uà notar a di molte cofie incognite e dubie ben minuto on otomi a e 
comp or ottone fi - a di loro s per rifiluerfi poicfuole di ejfo a quotche 
Jùo determinato fine è più ifiedtto , e più eligtbilme^o . E qui fi 
•vede che ilConfiglio è dalla contemplotione diuerfi , poi che quello 
A fruire le co fi conofiiute , e quefio ad inuefiigar le dubie s'Affijfo : 
è differente daUa confideratione , poi che in quella s'applica l'a- 
nimo aUa dubieta delle cofi filo in rijpetto di fie medefime s ^ in 
quefio ( fi bene adifieffa dubieta firiuolgey ) quefio riuolgimento 
pero fi fa coni fiambieuoleriff etto y cioè facendo fra la bontà del- 
l'vna e deU' Altra ben ponderata e ben difi iuta comp ar ottone . il 
Configlio adunque ( che gl’ altri due capi al nofiro intento per bora 
non feruono ) in quefio maniera viene da TuUio nel primo della 
rethoricA dtffintto Confìlium cft aliquidfacicndi, velnon faci- 
cndi vereexcogicata ratio . Cioè , Configlio è vna ben ponde- 
rata , &: infalibile regola dcirhumanc attioni . Ma perche fi non 
fi porge fife a quefio dtffinittone maggior luce y eUa non parerebbe 
perauentura da quella deUa Confideratione molto differenteié' tac- 
cio che da quefia angufiia di parole non ne rimanghi l’animo del 
lettore cenfufi e foffefoi fiimo che fianecejfario con più giro di cir- 
confi anz,e manifefiarlAy E pero più ampiamente e più rijfolutamen- 
te diremo , che II Configlio è vn ben ponderato e ben eflàmina- 
to difeorfo dell’humano intelletto , col quale Tocculte nature di 
molti mezzi a qualche'fine ordinati egli va inueftigando: acciò 
checonofciuteche fieno, polla Ihuomo prudente far ellctionc 
del più fàcile , più I pcdito , più proporr ionato , e più honefto a 
conlcguire il fine defiderato . E cofi rinchiudendo in quefia diffi- 
nitione tutte le principali confi , cioè la materiale , la formale , l'ef- 
ficiente, e la finale: htmaremo hauerla perfettamente firmata» 

A 2 Eoi che 
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fot cheVìntelletto difcorrtnte chiamiamo qui la caufa ef^cietttei i 
mezzi eJfamittati'ilàmateriaUi la comparatiome che fi /'atra di 
loro y la formale i è tinteutione itelleggere il meglio la pitale', ag- 
giottgendouiy a £ne che l’huonio facto in quefta maniera prudeii* 
te pofla ellpgcre : però che come vogliono Ammonio nei predtca- 
menti, e Giouanni gramatico nel fecondo della Fifica,il mancamene 
to di prudenza e quello che ha ne gl huomini la necepù del confi- 
glio ritrouata : Mora in quefia diffinitione cofi dichiaratadue capi 
principali ,( fi vi fi confiderà ) chiaramente apparìfeono: ilprimo 
de quali è che il Configlio è vn di fior fi che fifa nell'inuifiigationt 
di mezni occolti i ér il fecondo che tale inuefiigatione vien fatta 4 
fine d' e llegere ilmeglio : e quefii ifiefiteapi , due propor t 'tonate con- 
fiquenze neceffariamente dietro fi trahono : cioè che ne a Dio Be- 
ote detto , ne a gli Angioli fi conutene il confi gliarfiì e quefta dal ^ri- 
mo capo dipende : ^ chei bruti , ^ irragioneuoli animali , non fi- 
no inguifa alcuna di configlio capaci tequeli a dal fecondo neceffa- 
riamente prouiene , onde re fi a al fine che il ConfigUarfi fi a vn’at- 
ttone quale alla fila fpetie httmana propriamente conniène . 
guanto a Dio , ^hiarifiima cofi è che non fi gli può ne deue in mo- 
do. veruno il configlio ò inter no , oefternoche fi fi a atribuire : fi 
perche la fica infinita , é" inuariabile fiienza da' ficee fimo dà fior fi 
d'intodfetto non nafte > fi anco perche conojièndo egli perfetifitma- 
mentefino alla loro vltima difièrenzaiattetie cofi i le eterne edi 
temporalii'le. necefptrie òdcccont 'fnge^tiilc buone e le teàfie.i-qitellt 
che fi trouano , e quelle ch^mon fitroetane ; non ha àW echio per- 
fiic aci filmo dell'intelletto fio cefi alcuna dubia o nafioBai onde per 
queflo forfè veniua egli da gli aiitihi Egitij fitto fette d’echio ne 
loro geroglifici figurato . E perche ogni fitte di Configlio è necefi 
fario che fi a o interno col quale altri fra fi Beffo difiorrendo fi me- 
definto configlia ì ò e Ber no che è quel parer.e quale , (qitalherdU 
proprio intelletto tant’ oltre non giunga) dell' altrui prudtmlfa firh 
cercai non conuenendo a Dio il diftorfi., chiaro e cfoè non ha di Con- 
figlio interno bifignò » ne effindo alla fita immenfiluct cofi akuna 
occulta , chiari fimo è parimente che del’altruiì <jr efierno non le ^ 
‘i . K ' ’fà 
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AGO N S I G X I E R I. 3 

/4 di meflieri . Ben è vero che e ne//e fiere , e nette mondane leU 
terje fi leggono di molte fèntenz,e ,per authorita e dt fintitA, e di 
fipienz,a da tutti aprouate , accettate, nette quali pare (he a Dio 

•vengha molte volte il Configlio attribuito ; ma quefia difficolta fa- 
cilisfimamente ifianijp, qualhora ft cono fiera che tre fino d'ogni 
buon con figlio i fini, il primo , ^immediato de quali è quella dili~ 
genteinuefiigatione d’tncognitimez.z.iche già s' e detta , il fecondo 
quel giuditio e quella deltheratione 0 ettetione quale dalla cognitto^ 
tue diiiinta de rnez,z,i dipende } e l’vltimo quell’vtile 0 particolare^ 
c publico alquale èflato cotalConfiglio indirìz,z.atoi e che non co»- 
uenendo a Dio il configlio quanto al primo fine , come che impir-^ 
fettifiimo e di tanta fipie n\a indegno-, quanto agli altri doi pero , 
cioè a quella II abile fintenz>a ,& a quello inùariabile giuditio qua- 
le pervniuerfile bene fitto e mantenimento deimondo egli fa delle 
co fi i non filo non ifionuiehe il concederlo ,'ma è affolutamente ne-* 
cefifario . Gli Angioli altrefi o Pintettigen&e che chiamar le voglia- 
mo , fi bene non potsndotaata-perfettione di granlonga pareg» 
giare, pervenirein coghitione di molte enfi alla loro vejpertina 
e natur alluce naficofic, molte volte di fitperiore illuminatione quafi 
di c on figlio efierno bifignano -, dell'interno p ero, conuenendo eglino 
roportionatamentc fimpre parlando) nel mancamento di di- 
fior fio con Dio benedetto.xPon hanno in modo alcuno di me filerò : 
per oche fi come auengha che quefii corpi inferiori non pojfino eceu 
to che con ilmez,z,o diquàlclje moto o dt qualche mutatione la loro 
naturai perfettione acquisi are il corpi celcfli pero finscamutatio- 
9fe e fenz,a moto veruno , lofio che furono creati, quella perfettione 
della quale fino conforme alla loro natura capaci fortirno : cofi 
auengha che non pofia Ìhuma/10 intelletto fìn%a qualche difior fi 
(che altro che metafifico moto non e ) aggiungere con la cognitione 
di qualche nuouaconclufione a fi fi e fio perfettione alcuna : i An- 
gelico pero, tolto che alle cofi a lui naturalmente conofithifi s' affi 
fi , in quelle come in necefiarq principi} i finz,a tanti difeorfi ogni 
conclufione , ^ ogni verità può in vniHante penetrare . Mora 
come il primo capo detta noHra diffinitione da Dio , e dagfAngieli 

et 
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ci fetide dijferenti s co fi il fecondo e/iludendo si tutte dsl Confi- 
glio eneo gl Animali irragtoneuolt,ci rende in ejttefio da loro diuerfi: 
fero che fe queir inuefiigatìone delia natura di molti meTf^la qua- 
le col difeorfo s'acquifia , ad altro fine che fer ellegere di quelli il 
meglio non fi fa : e fe aniunaattione delle befiie{fiano quanto fi 
•vogliano difìiflinahilt) fuò libera e lletìone f recederei chinonve- 
de in confiquen^a , che ne ance il configlio , il quale ha fimfre l'ef- 
letione ferfito fecondo fine ^ fuo loro in maniera alcuna conueni- 
re ? Perchein fommaauengacheilConfiglio, e HeUetione fianofra 
fe He fii tn quefio diuerfi , che oue il Configlio precede fimfre al giu- 
ditio delle cofi che vie n fatto dallaragione i la elletiont a questo 
ifiefiogiuditio fufegue ; intanto fero fono et accordo che come il 
C onjtglto è ordinato dalla ellettione ; oue fellettione non ha luoco , 
il Configlio fi sdegna di comparire , Ne fero ve alcuno al creder 
miot che non fif pia che le attioni de gli irragioneuoli animali da 
libera ellettione non peffono prouenirei pero che altro non è la elle- 
none che yn' ano della ragionciioJc volontà, col gualca quello 
che dall intelletto come da Tua guida doppo l’inueftigationc c 
noticiadi molti mezzi le viene per meglio dimoftrato , ella libe- 
ramente s apiglia, da che nafie e he Arifiotile hauendo riguardo 
aquefi'atto da vn'altr' atto dell'intelletto neceffariamente precedu- 
to , la diffinifee nei libri dell'Etica che , JElcaio cft appetitus prar- 
conCliaci , ^ altroue tal volta la chiama appetito intellettiuo^e tal 
•voltaintelletto appetitiuo: onde macando nei bruti quella luce che 
d'tfcerne, òcheinfegna qual fia il bene , e qual fia il meglio i qual 
il male, e quale il Peggio } } nece far io che queH'atto di volontà 
quale e llettone fi chtama parimente vi manchi . Etauuenga che 
fervna cotale jfierienT^ fi vegga , che ifihiffando efit per or dina- 
rto quello che è loro nocino , al meglio , a quello che alla loro na- 

tura è piu conforme rappiglino i come aUe pecorelle pafiendoauuie- 
ney nel difiinguere con tanta diligenza le migliori e le piu odori- 
freherbettei e come auieneaglivccellini nel faper fra molt’efihe 
far fielte di quelle che pii* fino alla loro natura propor lionate : 
quefio fero fi sa che non è effetto di cognitione inteUetiuai ma i 
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tffttfodì Jènfiì il qtéÀlerapreJè/ftAHdo affa loro eHimAÙuà quelle 
fertrifie eneciue , equefte per buone e gicueuclit a tr*la/ciar quel- 
le pAfìerquefle parche le sforz.i: ^^indt fu gi a U/iiAto in 

prouerbio che ratio fapienci prò nccefsicate » ciocche tue le belile 
•vengono Alle loro AttionidAnecefttaguidAte igl'huomtnije pAr- 
ticoUrmentei fàggi ^ fèguono fi U guide dellArAgione, che come 
bendijfi AriBotiUHominxxm genusarte, &: raciónibusviuic. 
JDAquefiiedA fimili Altri Argomenti forfè indotto Homeroy dime* 
firo chiArifiimo neltlUtAde che il Configlio è vnA certe inquifitione 
quele fòloelThumene mente ficonuiene quendì diffe . 

Quis cibi Confìliutn fubmiiìc inutile tantum 

Diuorum > fanamqueexernicpcòloreincntctn ? 

^uendo Adunque fi vedeteluelte fi gren moltitudine d Animali 
infieme raccolte , come delle Gru , e delle Pechie a tre ere il Re loroi 
non fi deue{eccettofe forfè pertreslato) quelle congr e gettone chie- 
mer Concilio , non effendo effe raccolte per conjùltare ì ma per effe- 
^ire quello che affa loro eBimatiuA viene delle nature infiillato . 
Equendo fi veggono gl' ve e Ili mutar luoco tempo per tempo t fè-* 
condo che conofiono e propofitodelloro mantenimento > t Aquile 
per ricono/cere i proprq figli riuoltergli con gl' occhi ai raggi del 
Sole s le Rondini formare con tAudeute inifilor'o , e murar li come 
facciamo noile nofiroèejet. qmfieò^riJò èt^ioni non s'hanno n 
chiamar e deliberetienidi difcorfò^mA'dlinfHnfo^^ £ che ciò fieìl 
vero fi vede. che tuttr^enimfird'vnA medefime Qetiehanno è 
medefimi cofiumiiM fanno inidi e le altre ettioni' loro fimpre in 
vnmedefimomodo : ouefè dedifeorfib da Configlio foffero guida- 
ti , opererebbono con. elletione , ^ in confèqutnsce nelle loro Attieni 
fi /coprire^ qualche varierà, rifietto ai luochi, ai tempii (ir Ade 
occafionii fieome ftede^operàtioni de gl huomini fi vede: i quali- 
CÈnfornteAde difurfitadeUe occafiotBlcofivfkno per giungere ad 
^ •Un ifieffòfine diuerfi metuià Siche pa^ concludere i dall'iffejfa 
diffinitione del Configlio fi fèuoprtenee^i fievlP attiene la quale 
ngthuomini foli propriamente' fi conuiene . Me perche altro è il 
trattare ddConfiglio cefi Ada 'generale : ed' altro è il trattare det'^ 
■ ' buon 
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CSfìfigUfi il ijuile d* Arìfiotilc nel ter%o delPEticA vie» chUm.dia 
Enèulu, è frale pdrfi della prudenzui codecato y già cheti c enfi- 
glia cofiin vniuerfile fèmanifefiatoi ricerca l’ordine che a dichia- 
rare quale pojfa con ragione buon Configlio chiamarfiy ci riduchia- 
mo : aunengache tal bora chiamafi buono il Confi gliOyperchePat- 
tione che è fògetto di luì di fua natura è buondì è buon fine inca- 

minata : e tal hora buono fi dice , non perche buona fia à Pattione, 
od' il fine t{che anz>i farai' vri e t altro perauenturairtHo e ribal- 
do')ima pere he hauendo faputo trouar mezzi a tal fine propor tio- 
fiathe Jpeditjit fi pùo dire ejfrre Hata bene: j\e prudentemente con-^ 
figliata, come per ejfempio'i fi fi configliano peranéntur a quatro, 
h fri principali mercatanti ^introdurre nella Città carestia 
di vettóuaglie , o di che ehe fi fia : e pero formano tra di loro 
monopolq , come mezzià questo finepiu fackiepià ficuriì chia^ 
rifiima co fa e che effendofcelerato il fine, e fiikratifiimi anebora^ 
i meT^zi i non può ajfolut amente il loro confi gito buono nominarfi s 
ma ad ogni modo pero, non fi mancherà di dir e fimile attiene effism 
re Stata bene e prudentemente cònfigliata i perche per giongere 
al fine loro intento , non poteuono coloro mezzi migliori, ne pith 
ijpeditiritrouareì & a quefta maniera fi pojfono\configlUr bene 
i ladri nel rubbare , ificarìjM%’ajfafinare, gP adulteri »elkUrà ~ 
dithoneflàye tutti gP altri trifii a far qualfiuoglia ribalderia \ 
li^el configlio pero fi potrk fik bùono à^lutamcktèehiamarè,'^ 
oue tifine farà giull o ,i^i mezzi faranno non fòloùnehtepfopor-' 
ttonatì , ma leciti , legumi, e (quello che vi fi deue necefiartamen-- 
te aggiongere) che farà fatto in tempo, ^ordinatamenies in tem- 
po dicoche fia opportuno , fiche per troppoaccelerarhno» fi fac-^ 
fino le ejfecutioni ab'ortiue, (frintempefiiueihper troppoprotrqher\ 
lo, lecommodità , eV.HCàfionidetPeffequire non fi fugà»Oi. 
pongo,ordinatamente,perehendnefiendoaltroilcònfi^akevna,\ 
inquifitione quale per mezzo 'di dtfierfò rififolutorm fi > firma ,-.h 
nec ejjàrio che fi /àppi quale di detto difierfo deue effrre il-conuen^ 
ente e regolato proce fra E quello le ^e il fine, come di già rifrolttf^ 
too determinata fi' fiponghir. indicha^fi cominci a peti fiera tom 
. i ~ ~ quai 
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^ttaime&zi pi» ageuolmente fi pojfit il determinato fine acqui fi d- 
re: in oltre fi molti meT^i attiui firitrouano ,fi vadi inuefiigan- 
do quale d’efii debba Himarfi migliore: di piu fi difiorra in che ma- 
niera del più opportuno mezzo ( fi perauentura qualche difficoltà 
•vi s'oppone') pofia ithpadronirfi > e enfi non fintfia già maiqueHo 
difiorfi, fin che a quel termine non gionge dal quale è neceffarm 
cominciar ad operare . Cos i a bel punto circa la cura d'vn infermo 
JUole auueduto medico Confìgliarfi y peroehe fùpponendo prima di 
tutto come fio vltimo fine la finità diluii figue poi a di fi or rere > 
quali a quefio^ fine far anno più ifiediti me%ziyfi il ferro , fi il fuo- 
co y fi la medicina ; indi rtfjolutofi nella medicina , di chematerhy 
òdi che fimplici debba ejfere formata e compofia s ncqui fi ferma 
che fida a penfire in qual monte finche campo > ò giar din p affino 
i neceffirij fimplici più facilmente hauerfiy e qui fi termina il Con- 
figlio y fi come di quifi cominciano i me^i. ad adoperare . 

; D E L L ‘A^ 'n' E C E S S I T A 
del .configlio . , Gap. 1 1 . 

• ' . • ! -r . . .N i 

"ìLEREy faperCyC potereiquefii fino gli trenoceffi- 
rij elementi di tutte Chumane atiioni>magt è ben vero 
che fino tra di loro quefii tre mt’j^zi delle noltre ope- 
rai ioni dt maniera ordinati ,7 che nulla vale il potere 
fi. non è dal volere accompagnato •> é' ^ nuda puh parimente il vo- 
ler piegarfi y fi ^ fiper dandogli prima il faggio della natura del- 
le cofi y non è quello chef le faccia la fioria y e che ve lo dijponga . 

A tal che effendo il fiper e però che difeorrty ér il volere perche eU 
leggCy i dueprimi fini del configlioi qualbotaMConfiglie (quale due 
di quefh elementi abbraccia) advn anione fi dtfidcrt , troppo chia- 
ro appare dt che poco giouamento ci refti-il potere . Ma cheduh'io 
di giouamento fi anzi qual volta atiuerrà che la forza fi troni del 
configlio ifiompagnata , ci può di fi grani danni effer cagione, quan- 
to proteHa queUdntico fromrbio che Yis confili] expors \ mele' 

- I. B ruic 

DlgltL^vl byCoogle 
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ruit Tua ? f^rfì Amene chei padri Theelapt cela enetrat*- 

tana dei deni delie Jpirite Santo » ( non fioiiandofi punto dalTor<^ 
dine delle fiere fritture ) fgUono di maniera Ordinarli e diJpO- 
nerlii che al dono della fortez>z,a fanno immediatamente quello * 
del conftgUo ftccedere . E (i come non mai è più ardente il Cielo 
thè quando il Leone fimholodi fortez.z.a, c^// file GierogUfico di 
fapienza fi congiongono : cefi pur albera di maggior valore riefio^ 
no le nollre operationi, quando aUa far za ita il fip ere abbracciato* 
Echi gioua alci ngiale la fìtarobuSia forza t fè accieeato dall’im^^ 
peto , e dall'ira che lo fùnge rabbiofàmente a dar da fi fiejfo di 
petto nello jpiedo fi vede , da quella an"^ tempo a morte condottai 
Da quefia nece fitta di Configlio mofio il faggio Re degli H ebrei Sa- 
lomone , cofi ci ejfortaua : Fili fine Confilio nihil facias , & poft 
non poenicebis . La quale necefitùidaltiflefa natura del- 
la noFira libera elletione faciltfimamentefi diduce: pero che do- 
tte ndo vna ben regolata volontà fèguire in ogni fka elletione il fin- 
fiero che le fi orge la ragione deirintelletto minifiras e trouando la 
ragione nel dt fi or rere fipra Hhumane cofi tanto varietà , e tanta 
dubieta^non èUdouere che a dare-di fimiliperp le fiioni alla volontà 
cofi repentina relatione , finza ben prima ponderare, él’cjfami- 
nar il tutto, fi r fi Inai' Laqtoafi inqmfitioM ,e difiotfi , eque fio 
che noi chiamiamo Configlio Poi che trippe è vero il pzouerbm. di 
Filafirato , che rane iimj f 

loro d'ingegno tanto figacò,- iqualiinvniflante fitC^a pnnfifdi* 
fiorrere fitppim rte grame' d^tcultofi negotq pigliare ijpediente 
partito. ondem 'tene cboqualhoraqualcheMofiraattioneha fatto 
finiiirariufìita , norre. fiufà alcuna che maggiormente la noflra 
impruden^ incolpò, quanto il dire io non ci penfii > Che fi ben 
quel detto del gran Scipione Sculcum cfi: elicere non pitcaram 
porne albera in propofite militare adotto , chi non vede quanto am. 
co a tutti gl" diri negotij fio germano ? Quindi non fole le ficre^ 
lettere ci dipingono per fimbolo di prudenza quei mifieriofi ani^ 
mali d' Ezechiele Profeu, iquaUhauenano piena d’occhi la fronte 
§‘la colo fola i ma anee gl' antichi Romani volendo vn'huomo pr le- 
dente 
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de^nte figurar i { cafi il Fierio ntl tricejtmo fi cand$ libro afferma. ) 
•V» Giano di due facoiediffmge^ant y onde ton qua Ila di dietro le 
co fi p affate , e co» l’anteriore le f re finti , e le future par effe atten- 
tornente riguardare . Ut vn poeta defiriuendo in vnverfi filo 
quante oofi conuenga ad ’nn htumo faggio prima che rifi luerfi con^ 
Jiderare dkeua ' 

Quae fune , quas fuerint , quas mox ventura trahuntur . 
Lagnila ncftr a { dijp gùtegregiamenfe vnvflent*huomo) è Jìm'Ue 
ad 1X90' fiala da kracciadt molti gradii il primo de quali è quel pri~ 
mo peiéfiero'iptaleintornoAquAlche attiene neramente noBra fi 
genera ; e( quell' affilata determinattone che di fimileat* 
tiojte fi fa ; bora fra quefhi due efiremigràdi, molti altrivi fitra*‘ 
meT^ànai equéfii fino que’difiorfiy quelle confiderattoni , e quel 
Configli t quali ad ogni buona riffilutione deumo neeeffariamenta 
precedere . . Si come adonque non filo tentar ebbe cefi impofftbile , 
ma anderobbodafi medefimoa preeipitarfi » colui che fine apr't^ 
eiaffi fin&apaffire per gli fìalimdi ntetfoi filtar dal primo al- 
i vltìmo : cefi quello che nell e fUe attieni prefkme in vn jfùbito fin- 
se,acurarfidi paffkre per gli gradi del difierfi y e del Configlio , 
fiutare dal primo p enfierò che gH nafie , alla deliberatione » é“ *1- 
feffecutìone:- non può non fimpre ( fi gta qualche fortuito cafi 
nonjuuea glienett^) fint'ttdfiWyìfginfHkefirtire. Quindi gt 
àntichi Romani haueuanoper coBumè fiffendère àtcòUo deOagio^ 
Mentii nobile vndpketoia figufain forma di core , da loro e da La- 
tini chiamata bulla '} a fine che fedendo fila pendere continua» 
mente dal 'petto , fi raccòrdaffiro , che tutte le parolai ^ atttioni 
loro doueuano effere cordate y e ponderate yanx>i beniffmo confi» 
gliate : poi che Q fi non f inganna Macrobio) l’iBeffi ò a dir h\ìWa 
che Con figlio . ^uelTheroka donna tanto da Salomone nel libro 
de" prouerbij lodata: fi dice che volendo cÒperare vn certo campo « 
non V andò alla balordky adinconfiderata, ma^pt prima Con- 

fidcrauicagrum , e poi che hauendolo bencbnfidermo lo trono a 
^ropofito y alhora firifòlue di comperarlo ì oue alt incontro vengo^ 
no dal nofiroSaluMore nel vangelo di S, Luca dalle reali noz,x4 

■ìui B a d’vM 
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d^vn faggio Padre di famiglia efìlufiy e come imprudenti riprefi 
coloro yi cjualihauendif digia vna pojfefiene comprata y andana- 
no dipoi a vederla > e quegl' altri che hauendo tempre cinque para 
di buoiy andauanoa prouarli dipoi i però che è regola di pruden- 
za che per i/chifar e danni , e Itti, prima fi. veggano e fi confide ‘ 
rinoie cofi , e poi scollegano y e fi comprino . Ma che ì di doue , 
ecetto che da inconfider atiene ha hauuto origine l'antica ruina del 
genere humano ? pero che fi hauefferoi nofiri primi padri pure, 
vn tantino fiprala fallace propella del maligno firpentecanfide-. 
rato > Sarebbe giamai potuto cader loro in penfieroche vn firpen- 
te da fi Fleffo finza l' aiuto di fitperior virtù potefi'e fané darei che 
egli configliandogli contro a quello che pur alberagli haue.ua com~. 
mandato iddio , fi foffe aquejìe moffi a buon fine ? che iddio qua- 
le poco di anzi s'ara loro tanto libcrale e. .benigno mofirato , fatto 
in vn iftantty o maligno otnuidiefi y per priuarli della diuinita 
allutamente gl' hauejfe quel pomo vietato f e cheimvn material 
frutto tanta virtù fi nafiondejfe , che basiaffi a deificar gl'huomi-, 
niy non che ad infonder lóro fìienTla yc cognitionecompita di tut- 
fe le cofi ì ,Qerto che no > perche già fi sa che ejfendoefii fiati dal* 
la diuina mano nel ler genere perfetti creati >' non. polena il loro 
intelletto in qual fi voglia modo (. pur che no» hanejferovoltik 

lo) tJfireingan-na.t9i nei» confi qtai^z^ilifalfi per ver.ofoÀUvero 
per falfiapprfndere -y onde fif^it^Htgionnati, e fimaitménte fi 
fius'o la donna difetto fu che. Cttin.dor-^ 

mitene homiif^cs venie inirriiaus fuperftminauit^^ziza-! 

nia : cioè che trafignàndotfiicdi.vaterfi del faperydato lóro da Dio 
enon confiderando piuoltra hebbeil Dimenio a fitojbellagio com- 
pì odo di fiminarui e la fitperbia , e la gola^.e la dt/ubidienzas Sii 
che .fi la in confi derat ton e è in queftaforma té origine deiprima, 

frrore y chi puodubttare cheilmtdefimoefifetto ella nOncdebha fì* 
re 'tn tutte le Mptentiattióniì Ejchi nin fortÀetraii^ctiofiquenJ.^ 
col. Poeta Al^na ^iicc qmne^i ^ ^aje animale tmppUollido fi 
ritrouay il ^aiedqual fi voglia attiope fi pónga i fi prima con 
quell ìfiintdehe. gli porge la natura > nìsftpha a fio modo in qud*. 

V... a (he 
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thè mdniera tonfi gli At a ? Cofi fi vede che non mai da U bertuccia 
de denti a ^ualunefue cibo , Jè prima fiutandolo ben bene , non pi- 
glia A (jueHomodo ijualche fa ggk della fita cfualita : cofi fi vede 
parimente che douendo pajfur la vólpe attempo del verno gualche 
aggiacciato rio , auicinandofi ( prima che pomi il piede ) il piu che 
pub con l"orechio tefò , ila tutta attenta ad vdire fè vi finte corre- 
rei' acqua di fittoi argomentando quafi fico mede firn a , che il fèn- 
tiruela , dia figno di non ejfiere ben tutto il rio aggiacciato , e che 
pero rimanendo quella iHerior fkperfitie di gelo fragile e fittile , 
potrebbe ageuolmente nel più bello fiotto il pefò JpeT^arfi, onde 
non fi a al tatto ficuro il p affami . Così i Caualli douendo gual^a^^ 
re vn guado et acqua torbida , pare che non vi fi fàppino ri fola crei: 
fi col zappar del pie deflro dauanti , non hanno prima molte vol- 
te il guado tentato ine già mai a pigliar carrer a s'afiuuranot otte 
prima pian piano due b tre volte pajfiegiando, non habbino il cam- 
po rie onofi luto , E quindi forfè auiene che per infègnare a gl' Imo- 
mini d'effere neJleloro attieni piu confiderati y fono molte volte 
loro gieffiempi de gCifiefii animalipropofii : e che perbdiceua Da- 
nrde incerogaiumenca, & diccnenbi . Comincia la pmdentifi 
fima madre Natura nel formare i' corpi humani prima dal core , 
tome da fonte di vita , e da principio di tutti i moti > é" indi a di- 
fiinguere le altre parti operatiuedel 'impo ne fègue ; per dimoftrar- 
ct che dal core , cioè dalla confiidcratione , dal Configlio ^ accio che 
riefiàno felici, deuono anco le nofire operationi cominciare . T ro- 
uanfi talhora fra le brigate alcuni (accenti , e fiuta fèntenze , i 
quali volendo fare il concorrente di Gòrgia [che fi vantauaimpro- 
' uifkmente d’ ogni materia difiorrere)tofto che vien loro qualche at\ 
tiene , b qualche negotio quantonque difficile propofio , fi danno a 
credere d’effere cimati tante piu figgi , quanto pta prontamente 
fien%a pure ròmoigerui vna volta il ptnfera aprono la bocca a dire 
il parer loro , temendo forfè giuocarui del credjfb, e dar figno 
ctignoranza , fi filo vn tantinovi difeore (fero fi fita i ^intanto 
cauando le parole dalla fuper fitte delle labra , e non dal profondo 
' dell’Animo, fi fanno anzi quafi tante gaT^uole , eiinti papagaUi^ 

da 
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dd chicli aJcqUa vccellAreioue All'incontro fi funto px^xicÀffero dì 
/Àggio, conofìerehbero che tAntomAggior fignodi prudenx>A fidU 
moHra, quAnda A g/AuiqueJitimAtMr Amente U rijfoHAfi confi-- 
gfiAi quoto ohe col di (correr iti fapro fi dimoHrerÀ d'honer prontA- 
mente ( che e grand' effetto d' Acuto ingegno ) tutte le difficolta pe-^ 
netrate > e nell' eUeggere tra molti p artiti e molti meT{xi il meglio , 
fi dora fógna di fìper beniffimo le differenze deliaco fi ricanofier » , 
oltre che tanto- è longe dali'igvorAnxA colui che non o arroga di fa-% 
pere cofi ogni cofa s che anzi non per altro fk dall'oracolo IXeifico 
predicato Socrate per U piu /Àggio huomo della Gretta , eccetto 
perche egUmedefima andane prete Bando hocvnumfdo , quod 
nihil feio , ma ben ignorante deue Bimarfi colui, U quale dandofi 
ad intendere di /òpere egli filo il tutto , ogni cofa di fito propri» 
ceruello repentinamente rifolue , a che propofito già cantò Efiodo^ 
Opeimus ille quidem qui oouerit omnia per fc . 

Sed probus ille quoq; qui parer re£Ia moncnci . 

At qui ex fé nercic,cuiquaoi nec porrigic aures . 

V c bona pecdpiai; , demens , ^ inucilis ille eft . ' ' , \ 

Alcuni altri fi ritrouano,i quali abadonado del tutto fi fiefft in prei 
ffaaqualche ffrana pAfitone,d'ira,di sdegno,di fureremo d'altro fimi 
le vialeto ajfittoì fi lafiiano da lui fi pazzamente tiraneggiare, chi 
traUfiiddo del tutto il difiorfi,fr il configlio, ne precipitano a gui/a 
di befiie sfrenate trabocheuólmeiein mille incÒfiderate indecenze » 
E quado poi colpa alla loro befiialita fi veggono i negotq mal fòrti- 
ù , 0 hauer co tffa qualche firauagan^ i fidano a battere la ritirata 
per filuarfi fitto il balouardo d'vna fiuerchia pafiione,laquale ha- 
uendogU aciecati,ér al tutto di fi Beffi rapiti, non lafiiò loro quel- 
lo che fi face fiero ponderare s La quale dtffifa non e chi non cono, 
fia non che vana, ma al tutto irragioneuole e pazza ; poi che pur 
alhora che da qualche violenta pafiiome alterati ci conofiiamo , al- 
l' altrui ConfigliU^aggior mente ricorrer doùrefimo . Ne e punto 
differente al parer mio , colui che fi fiufa di non hauer ricercato 
Configlio per difetto di fiuerchia alter atione , che fi diceffe vn 
cieco, nonvolerfi però de U' altrui guida valere perche fi conofio 

effer 
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éjfer ctecoìChiàfntiHA vnpottd cieca l'irA-,ì^il.farariÌnqteflìve!fjÌ. 
Quando vincer dali’impeco, edall'irai . 

Si lafcia la ragion , ne fi diffendt ì • « 

E chc’I cieco furor fi inanzi tira i 
O mano , ò lingua che l’amico offende . 

Cpjt cieche cjfettiuamente fino tutte queir altre rabhiofi paJSiùni 
quali il bel lume della ragione , uiapan/tàno , e n'offujcano : onde 
e ben ragioneuole che ogni loro Moto alla fiérta di pià chiarò lume 
s'apéggii 0 che almeno fin che dall’animo fiano fimili pacioni 
fnèmbate , fi che egli fico me de fimo pojfa Configliarfi: ogni rtfiò- 
lutione fi fìfienda . Perh diede per Configliò Antenedoro ad Au- 
gufio, che qualhora da qualche gagliarda pafiione fi fi Mijfe la rag-- 
gione oprejja , per tanto tempo al meno in quanto le lettere dell' al- 
fiabe no potefie vna volta recitarci la lingua e la mano ne tratenefi 
fi i pero che in tanto fi porge tempo al difiorfì che a Configliare le 
attieni fine ritorni s Ne è coji gran duetto ( difife Socrate ) lafiiar 
talvolta per qualche fir ano accidente vfiir la raggiane della fita 
ordinaria Han%ai ma il tollerare che ella vada longamente va^ 
gando e non darle tanto tempo che ella pojfa ripatriaré e ripi- 
giure l'vfiftio fkOi queflo fi cheè grauifimo erróre , T anta èadon^- 
que la necefiita del confi glie ned'humane anioni t che ne per H 
fre/ùmere di molto /òpere i»e pef Nmpeto di qual fi voglia vid^ 
lento affetto metta colui ejfere ìfiujat'o chciioìf h cura . Ma qUé^ 
Ha necefiita la figueme diuifione del Configlto ci /ara più compia, 
tamente manìfiefia . » 


DELLA DIVISIONE 
’ del Configlio. Cap. III. 

ON è già per bora nofiro penfiero , di trattare la ma<^ 
teria del Configlio in tutta qaeU’ anì^ez,z,ai e con fir- 
me a tutti quei fignificati quali fiole fico queflo ge- 
nerico nome apportare > perche cofij ci fiarebbe di bU 
figno entrare in maggiori e più grani difiorfij cominciando dn 

quei 
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gaei Configli d'mini yneir«[feruAHz,A de quAÌi U perfitionechri- 
itianA por che confi fi a . Ma ridncendofi fola a que'CApi , dA quA- 
li il regoUto viuer morAle e politico dipende > trAUfiUndo Anco 
quel Configlio inter noy e quelt Applicatione dell'Animo e dello men- 
te noìlrA , con Ia quole t huomo foggio e prudente primo che fi ri- 
duco A rijfoluere e determinore Alcuno /ha Attiene , fopro tutti i 
me%^i di quello ben moturomente difiorre e d Antiuedere il tutto 
A'AffiticA} fefiernoA doi copi principoli restringer emo : il primo 
de quoli Configlio porticolore e priuoto i il fecondo diremo publi- 
Co Configlie . Cominciondo odonque dol priuato j quondo Arifio- 
tile diffe che homo folicarius auc Deus aut bedia , ’uolle dire mi 
creddio , che colui che non è Dio , fi che a fi medefimo , ér olio 
proprio felicito non fio per fiSle/fo /ufficiente: echinonebefiioy 
fi che fenTfoltrA indufirio o or te , hobbio dolio noturo pronto ogni 
bifigneuole Aiuto i non deue ( ciuiley ^ humonomente parUndo^ 
t lofciondo perhoroi mottinter ni dello /pirite Sento y e gl' Aiuti 
dello diuinA grotio da parte) dar fi di monterò allo filitaria vitu 
in predo , che qual nuoue Timone priui fi SI e/fo dique'guSiiy di 
quegS aiuti , di que’ conforti , e dt quei Configli , quoli la <uita con* 
uerfiuole /itole per nostro mantenimento arrecare . Pere che bfn 
fi fi che fi come non omnia poiTumus omnes cefi parimente ncc 
omnia nouimusomnes ; e che per figgio e prudenteche altri fi 
fia non potrà già mai nelle, fie bifigne tl tutto cofi perapuntino. 
preuedereyt prouederty come far a coni’ aiuto e Configlio altrui 
che pero ben di/fe H omero . 

Huic dedit hoc Pater alcitonans, vcriim abnuic illud . 

Onde ne i cafi graui , dr importanti , non deue vnhumo prudente 
tonto del proprio Configlto fiduforfi y e di monterà /opto di lui 
filo Apoggiorfi i che anco tal 'volta il Configlto di qualche figio e 
confidente amico non ne ricerchi . Simile re gola et lafiiorono gfi 
quei finti Regi y i quali dolT estreme porti della Perfio andarono 
fin nello PolefitnAod adorare il noto fgltodt Dia s che non oflan-i 
teche haue/fero per fida e fi cura feorta vnalucidl/Stma /iella , la 
quale col raggio d oro quafi con certifitmo indice loro la firada ad* 

ditauA : 
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Jitsud : quAndo giùnjèrò ^tyù'in GcrofàlimA , oue fApeudno habità- 
re gli Scribi, é“ i mdejìri de Un diurna legge , non mancarono in ne- 
gotto di tanta imporgan^^ di pigliare anco da loro configUo , é" 
terrogarli Vbi cft qui patos eft Rcx ludcoriim ? nel quale ejjtm- 
pit^nonf chi non vegga , che colui il quale Jpendfndo del proprio 
’fapere molta opinione t fi flima <tefière pth che fipiente e Mago , 
t'erode perìhhàùer fer'guida quafi lucidtpma stella ri fho proprio 
giuditioè difi orfò, non deue ad ogni modo is degnar fi di pigliar con- 
fiq^lio anco dagl’ altri i /intendo anco quanto prete fi a Salomone , 
fili netìsfapicnsàppdcerticcipfurn . S. Bernardo confiderando 
queipreceetà che diede Vhrifto Nofiro Signore à San Pa-Olo q uh/do 
l^onuer//^rn'gPeàete^ìaicai;cm,Sc dicctur tibi quid'teoporccac 
vi fàgttAfi’fipr'a le'marauiglre , a ché fine >, per-impAraPe 
qneUo ,,eh6 di faregli cenuehÌHa'\ lo manda ffie iddio a c enfi giiar- 
fìne ned^Gitlacoh'Anania : '/uaficheegtiifnedèfimo fin za tanti 
mt^i ; no^ fiipejfe o pote/fe cTtCà alla falute^/ùa molto' piu compi- 
nementt infiruirlo : ma poi il dùbto e lameraphgUa in vn punto rifi 
foluèi'ditendo che benpoteutt'èhyijh iFèejfiofiirlo alhorà alhora del 
fito veier^càpàces ma ad Ananiifi compia'eqUedi mandarlo, a fìnt 
tkt /e anco di quelle cofi le quali da lume reueiatè ci vengono , ine- 
ee/farips, per certificarfit an dx \)co(mi, ilfaret difiAggi;;edi fan- 
tis molto magiormeìf te in quelle lèquati da puro lume naturale prò- 
ìteèigonp i /àraijpedienieigieueuole Sten Paole ifie/fo fi fidaux 
àimdnieradella 'ddttyinack'egli'andaHa predicando, e 'i'haueua 
ferveréì-e fier ficufAtanto i che non dnbite dà proteftarevna vòl- 
ta a Gàlatt fcd licer nosaur Aìlgeldi de cacio cilangelizaucrrc 
vobis prattcrquàm quod vobiseuangdiizauimus, anachcmafic.* 
e purtroppo , quafi /cordato di quello che egli haueua loro paco iti- 
anl^i protefiàto'ì à medefimt /òggionge'^àcinde poft annos qtu- 
tuordcc/miterumafccndi Hicrofolimom cum Barfiaba,& Ticcs 
ficcontiikcumiUis Euangcliumqood'prjEdico ii> genti bus , nc 
foncin vanuntturrerem auc‘cuÈurpilFem':'/7(r^^t^<«rf pero qucB’ 
vltime partde perche egli pote0temere dtllaveritkd'ella fitta ri-^ 
Melata dottrina i ma perche /li pareua qòafi cldcàtprxdicare anco le 
. C cefi 
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co/è vere e certe, U c^nfigijto di finti e di figgi t fotejfefoH 

fi generar fiandolo nella plebe, ^endere in confiejifen/ail fuo 

cor fi vano, infiuttuofi . Giufippe minor figliuolo del Patriarca 
Ciac ole , col riueUre a fiatelit <]nei fio mìfleriofi logHo del. Sole > 
deUa Luna , e delle Stelle che l’adorauano, infiamb loro il petto di 
cofi fatta inuidia , che da quella quafi da tnfsrnal face agitati , ti 
vn' antica e ruinofi ctHerna vimanchoralofipelirjnoì nediqae-^ 
Ho contentilo vender no poi a mercanti Ifinaeliti per ifchiauo, co» 
la quale occafione egli fu dapoicome adultero della padrona, e come 
disltaleal padrone, pofto per longo tempoifi^o/curifiima carcereì 
ne da tanti infortunq fi libero gù mai eccetto che con l’ occafione di. 
fiiegare il fignificato di certi fogni del Copierò, e del Fornaio del 
Pè, quali fico ned'ifiefia prigione fi ritrouauanoì\fi che il figvo 
proprio qua/t del tutto lo precipitò ^ il altrui di maniera lo fiUeuò, 
che poco mancò che alregno dell Egitto non l e ffilt affi ì fi gno fi- 

fi di quantonocumento ilproprioConfiglio , quafi propria vifione 
ben fiuenteci fiat equanto gioudrnento aHincontropoJfa portarci 
l altrui i E fi come iC}tli inferiori hanno il loro proprio e ^naturai 
vioto dt maniera tento, t tardo-, che alcuni d’eJSi in moli anni apena 
pojfino terminarlo ; otte quello cfitfuale dall oriente aU'ocoafi venr 
gono al mouore del primo mobile ràpiti t terminano in vn giorno 
filo-, cofi molte volte col moto deUliltruiConfigUo, meglio chi co» 
quèUo del proprio parere , gjongono le noftre t^efàtioni a o 

felice fine. , .^indi diceua già al.gioittnetto figlia, il tnorihondo 
'T'hobia Corifiljum W* 

te.o per\manoamento deùò perdjnpcxfettìonedifi(fo,n:p.er.di\ 
fitto d’indole} per impeto di pafitone, manc^Ht.gthnomini per 
fiHefit di quell ifierienz,a,.o diqueldifior/à,, il quale pe^ moderar 
te te loro anioni gli far ebbe necejfariov^yAltxÀ ante ne anco talhora 
thè dato che habbia alcuno dtfiorfi Cgiuditto-feraltra fi/fficiente , 
noni ha peròcirca quel negotio o materia patftUoiare , aMa quale 
per auen tura il fùo proprio genio non piega : poi che no»- io conor 
piacciuto l author della natura di dare a tutti glhuoUoini vn mer 
demo genio , ^ vn'iHeJfo piegamento d animo . E /itole anco he» 
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fpeffo auenir e che vn' Accidente di quAkhe proprio interejfe ci ren^ 
dai gindicAre e deliberare nelle no sire f articolari caufi al tutto 
inetti i onde f ochi media i quali curino le proprie infermiti fi ri- 
trouano’, e pochi auocati i quali fòpra le proprie caufè confiihino . 

Ne pure da più fàggi ^ ma anco da coloro, quali Itimiamo fiper 
manco di noi,e taluolta tfpe'diettte il Configlio h ricercare,o propofio 
riceuere : pero che àniif taluolta Sus Mineruam . Ben fitpeuagia 
iddio benedetto a ch.e termine foffero ridette le fceleratel^ di So- 
doma e delle •vicine Citta , e che alia loro iniqui ti migliore e più o~ 
pori uno rimedio, che il celefieJkfCÒ, e la totalruina non fi ritro-, 
nana ; ma però ( auenga che egli de altrui configlio inguifa alcuna 
non bifògni)' nonisdegni, quafi che ne volefii primati fatto con- 
futare, longamente con il Padre Abramo difcorrerne , quando le 
diffe . Nimquid cilarc'potcro Abraham qux gefturus fum ? Ben 
fapeua parimente il nofiro Saluatore in che maniera egli haueffe 
a proueder di cibi in cefi difètto luoco a quella gran moltitudine di 
popolo che lo fèguitaua } e pure non mancò diconfigliare il fiat lo con 
difcepoli fuoi, chiedendo loro, vndecmcmus pancsvt mandu- 
ccnt hi ì il che tutto a nofiro effempióferniua : però in quello prò- 
fefito fòleua dir Plauto che . 

Sxpe , cccnim olitor , vaidc cft oporcuna locucus . 

Ehen fòggiongeua Martiale . s w. ,i 

Quodtunonnoftiyfortafle nouirarcHusT . 
il che forfè fu rubato da quelPafineHa di Balaam, che diuer tendo 
ofiinatamente il piede , quafi confi gliaua il cieco padrone a mutar 
viaggio . che fe alcuno perauentura defidera di /òpere qual ra- 
gione a configliarci coi più fèmplicicfperfuadr.ionon fapreiapen- 
fàruimill'annitrouarnevna eguale a quella, che ne diede in San 
Matheo ilnoUro Saluatore, quando diffei Confiteor tibi pater dor- 
mine caf li, &terrx, quia abfcpndifti ha^ia prudentibus, &fa- 
picntibus, &: reuclafii ca paruulis 5 però che non t co fa che magior- 
mentel‘ochio dell'intelletto ci ofivfchi , quanto la Jìiperbia i nè fi 
troua fùperbia maggiore quanto quella di coloro quaU d'effere più 
de gl' altri fapienttfi prefitmono ì ficome per efiempio l'aquila ci 
. > . C 1 mamfe- 
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mimfesfa , U quAlectme che babbi più di tutti gC altri •vceUi lo 
Jguardo acuto , fi mtllra anco vie più di tutti loro fin p erba efi al- 
tiera ' fi che pur troppo fi verifica il fittto di San Paolo che il mol- 
to /òpere gl" animi noftri fùole a gui/à d viri e. di vefiche gonfile . 
•MatjuantA pojfa ejfer chiaro.e purgatoti -.difiorfi colà ,'. 'oaedimiU 
albana fi r itr otta y affai a fùfificittrtMa ti fèg^nte effimpu manifcr- 
fla . ckinon sà che vnagrao torcia accefà fìtoU molto- pif che vné 
picciola lucerna rìjplendere h ér ad ogni modoi^ndenutene ché co- 
lorò i quali nelle tenebre della notte allo Hudie^jod afar qualche al* 
tro fottillauoro fi danno y moltir.piùvolontientdellàJuccrna, che 
del iopier e fi vogliono I Làrdghnt a parer mio è , perche queJio 
con ^an lume porta anco grah fimo accompagnato i U quale U. 
vifiadiebi legge ne fitoU^ abàgl tare :' coft H molto fipere da altro ^ 
tanta gtattanza^^ ambitioni qvafi da vncieeo,^ importuno fumo 
viene il più de Ile volte accompagnato i ondejjonè fi curo nelle at- 
iioni importanti di cefi torbido lume fidarfi^ 'i^uindiè che il Pro*, 
feta Mose attenga che tanto ’figgioy e tanto neUa di uina legge ver* 
fato , an^ auenga checoiiitio.ìjleffo^quaficon'carìfiimo amico fi fa* 
miliarmente trat affette \M7fioffidàHh i diltniii. miHerq inflrutto : 
non i sdegnò pero d’vdire e d’ejjequire il Configlio dclfitocerdy fju an*^ 
tonque barbaro Trd^oditU fitiojofiiejfei:,qtundxe^iiperin/igiiar- 
H agouernare rettamente tantamoltìtudtne.’gltdi(fe\ N^n bo^ 
nani rem facis , &: flwtóò jstsXic aoiilCumccisi lai auili A’.ériw (;ica 
atque confilià , &: cfiròdomlnuS rccum ydiàa >naii'par(m'enl&. 
Prencipe Siro, però fù dall- wffiia)kpracho.latJ!io lo maprinaM^i 
herato , perche^ dp.er.fi l'orechioprùota ad vita^fouerà fibiam^ he* 
brea quale a firuìtiq delba^ rnoglte, in ea/àfirfirmatta-i clremedeh-ì 
dolo hauer tutti gf huptànirim^dqptsr rifi-narcindArrnaiintAtk^i 
difiewimtcrci fujiJci:dofùinné;nsit«Siavl ^^cQpUcram qui èli ih SàA 
maria , profbik>ciiradec^utóhkq3^a quiwn^ ; -isdeìppo Anco. 
al Confi glia 'di certkfitol crea fi f /: Iquah ve^eéidolo tornare ahtna^ 
to, e finita fiu fio uictkHO di fi Uftgovia.ggut.indic.tt.O i. Ile ffontar. o* 
no. Pater fi rem graùdcm diwdetubi'^oplictatlcbiiifics vKqiic 
fiicer c ; nuncergo quanto magis quoddixu<tibj , vàsic ÀiJauarc 
jf ■ j Icptics , 
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(cpties, bi muadabiciir caro tua? ?er^ cuidt P'Uxtvin'jl'gr ahc eh- 
fcffìi\C0me fi* il /hatenùdce^temer Ariamente furubumani rijj^tti 
il finti^imo^giio' Dio A morte ; peN:ht Jton.fi cùrodt^fénti^^é fé£otf-^ 
figiiò'dtilA moglie , U.tjjtaU 'fer dìuersitloS\ fe. behvfsrfè,/nAÌtgnA'y 
mente^ dk quello^ ficlento fropofitoi le^diceux «nihiJ kibi yòL iufto 
iili'. E per arrecare AACo qualche ejjèmpo di mài:fd.tne hijlorie i ne 
CreJòrRe di Lidi a hanrebbe mojfa lagnerà a Perfij ne pero farebbe 
rirnsfio rotto e prigione di Ciro y fi hAtteJjfe^dato or echio di Confi- 
glio di Sandani fino fidato C Auagliero i NiHifieffoCirofirebbe ito 
contro Zomìri Regina di MAjfigpti\ ’d'biOW'ebbeUfiiaÀa la vita , 
fihaucjfeil ConfiglioodiCttfi Albera fito fihiano afiolt ito . Ne 
Pirro Redigi Ep ir oti, fi battefiÀvdit olle infiglio di Cinn A y fareb- 
be pajfato A guerregiió^èfo'.RotnÀniin Italia y oue forti fine cosi in- 
felice . Mora rju) noi veniamo Ijuafi a.viua firz,a tirati a rie creare y 
fi circa A ntgetij famUUri 'dHofi debba U marito il Configlio della 
migli e ricercare i il che vttameoitepare che ci tenga a prhna fron- 
te (‘animo aIcj ( tanto fifiLcfii>^ffendp daU'vna parte e dall' altra 
ntolta che dire ,• Ari fidi He net libri 'dell'Economica y>moslra qtiafi 
AjfihttAmente di negarlo > pera che ady^n buon configlieroy dic'egUy 
fino tre conditioni neceffitié i eijuefie fino (Àpienva y prudenza y 
ofirrntT^daciintos.lljpmU tutte nelfiffo. feminile fit veggono 
mancarle » p affi bè y, come<sdpnbeffiere fapienzA fi non hanno co- 
nio. A ciò ficbna<rtcbbe>\ H-difiorfi defia ragion^ fido , ordina- 
to^ fi 'Cj ufi difetto .iftiak^fici fancmlli per mancamento d'età fi. 
fiaopre i cfueM' iiicfifk pefi Ipnperfcttione del fifio loro nelle don- 
ne, fi fiorge l il chi- £rt> isi^jfi firiuendo À Leandro pur cen- 
fifip ' \ -vrvu 

Forciusingcn^un rufpicor c/Te viris . .■ 

V c corpus tenue , fu; incns;ir)hrnnàipiiellis . . 

E Martiide perddiceu A JA.inepita effe* vaia finza madre , perche 
nonhàU.fÌpiens,a molt.o.Mn ledanne che fare. 

Haac;c)<j.patre toiunt fine matris fjcticrc natam i 
.> Proluda confilia quoti neficic curia ni atrum. 

Ecomecdtrefi pifi nelle d<tnnc troHArfi molta prudenza y fèrifie- 
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dendfi£04ràttth$tit 'dA manpral mcdfSHa. \ e ìaBa tur ^dt He ufi 
fumUiàrituuùucuuutrte imc^y.mìr^f9^U9fhimtrt^ueU»^ 
erfmH'ifitrknibkd€'t\e^^\dA^^ fmU U '^ru4e»iiéXApò’>^ 
muffit fine pètrù zfifir e firme x>xut e HahUt^ ? fi h$\ 

mcuÌ9.ÉJléHotAàmutf$dmtn9 ébHA tAfmrmd/le i è fetoit^è^ 
ude^firn^^ftr'difittÀdiquefiA lera UAtstrAleinfhahiUek, ifuAfU» 
beg^ AffreuauodimAMi Ahberifieno , e quello thè haggi intetffi^ 
mente Aunmuy dimAmrfi vedono finÀmorte^udiare f > A' tuie eht 
rAgiààeuèlmfUtéunt%^oi>errfbi. >.i::)')^^^^^ ■ 

, ’ Non ikiiMx;rèèiiiiKàntt^^ j i j a > s >5 , 

Ncciù&'ahybemiolBamcreiivè&^nèèh<i>A' ' ' . a m ' 

Ét in fimmo troppo ch^dpArÌAudn9BAÌi^eì(!^Burifidà,^ ^ i v\ 
Mulicrésfuoìusadb'onaconfiliaincitlffinias, r. ' < 

MalorumauccmcTniniurn artificesfapienriffinTae. ' '• \ 

Ma Altoppofit» vnogxA 'idijtmA fi^^iedeJfèmpicontrArq et f^>vé\ 
dere che l'accettAreibro configli hkmolre volte digrAndifiimigift. 
UAmentiApportAÙvTo'ÌAfiìo'perhorAil configlio iettuntAdredAr A 
doto al morito f che doHeJfé (fi non voleuA ben toflorien^ir la enfi 
didolatria ') CACCÌArneU firuA y il fAnci 'uUo di lei ; Uqualemifu 
figlia pur f u ApprouAto dà Dio che dijfe Omnia qtixcumq; dixi(^ 
tibi Sara audi voccmeius . ^eito di fiebec€Aa< €ÌAeoÙe ptn 
prevenire il fi-AteBoABapAtern A beneditioue ^iffodi EAch^ 
aU' iti e ffo (Piacobo per furar fi da0rti^kb.fi»eer9 Laban , «“ molti 
Altri dellA fiera JèottturA ìAÓii&noh fi mi rifioudA che non fimt. 
plice figAcita femìniley mACònfigR» di CtleUb^ìnffìrAfione , codi 
buoni e preHi pAÌum ritroub i MAveneneblaB^hiìlofie mondAr^ 
ne, chi non ha letto il detto dOuidio nel temo de fiHi de Ha moglt^ 
di Numa , . -i ■’ 'upu' r ■; ;• n f.inyiv i i.. 

Illa Numar cotMabe confibumquefìiic . f ^ u ; Y ' 
d'tggAfi Dbdononel'terXgUbrOi^fividthquAntodfHnoltd di^ 
gl' yìfiirq valefiè il eonfigtio di ^^mtramido ì veggAfifiitiocA nel 
primo libro dedem<»icja ad Noroncm> q nonio d 'cOinfigHoidlLi^ 
uiAgioub Ad Auguflo i Coffiéeoifi nèUEmerfedìiìerodoto i'effim- 
pio dedA moghéthrSefiUrAteJtdd’Egit-fd* l^tggafi _ Entropio neK 
' ' HottAuo 
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mi li^ro decimo t^rza , di flAcidmmoglif ttAfyulfo Rld^ Oothì ^ 
Tbeodorito mi nono delChiUorìAtrifartitadellA moglie dlThtd- 
dofio^ìf S)eggA»fi ceni altri atsthori, i quali con -vnudnfinité di 
JimdieJfemp fanno fede di quefia verità - Ma come coji aferucon~> 
tea iitt ioni, p.otren^o noi accordare /. heniflimo ad ogni modox, qM4Ìt 
bora le regole deinjlejfo Ari forile firtfìUieremo d'oJfernÀrt * . Ak 
troi àdonqae il ^l^iedère dalle donne configliói altroe iàccetar^ 
ióèpalerfène qualuoUx e(fe da fi mede/ime fi muouono à darUyfer» 
*hefi effe fin q^Uecke l'offer^anoAmfiA loro il Configlìa imfral 
MÌfit athora far a femfrevtUeXabraccÌArlaì mérce ’i ' \ i 

Moki Configli delle 4o»ftefQnB>:..' i •*;' : ! r f.-;. ;t.\i 

^^MtegliToimprouifòche t.pcttraruivfciò'. j \ .. .K - .i\\. 

E:lAragiattf diqnefiaèd^ht fi ^èvcro f cometi^effo AriSatite 
afferrna ) che s'habbino a farle donne neUa cUffe de fanciulli i de 
faztXÀt ede fnriofii i quali come che non /Uno del loro fra f ria 
difiorfò f adrani iwngono nelle fite anioni da vnéerto imfetacht 
negf aaitniiora fà Ia' nAtur e guidati y il quale^ dà, Tilofòfi viene 
ehiemadoffi^nA fkrtMfta ^ far a anco vero che qnett'hnfraai/o confi^ 
<glio farkeffèttoeUcttAturAì. lAquAlebà- coti quello dono al matUAr 
mento di fàggio difiotfò voluto fìdisfare,^ onde non foìràvntAle 
€onfigUo,nOitt tffir hMenri^llrkqrcAxléand^'rÀtircA niàtetie feri 
di (i focomomentoy checomonque rtefeanondn foffònoeccetto che 
iegierifiimi danni cagionare,, non filo non far a disdiceuole, ma 
molte ville ngceffàriój: fdrà'lhe effe rida iltiuelxtt caafèkntemen^ 
tei frofrq fègretfvnfffie madori fègn} dàffiffo che a hen cara 
amico goffamofirarfii fi Htmerà alhora la moglie ejfere dalmarita 
amata , anivm.erà ijt confeqnenitA fiu ioatenta e qmeta'ì faren- 
dofi oue aìlin^ntra ngm 

pira non 

Obaiil che fra rnaìdthf^nig^^ehf^^ htf^edifiòàa 

die cagione ) fi ella cadh'M^^(Mta^^^i»FPÌMnAcafidi lei fi^ 
fidi. Jììche hahUmoin XHUd*whQP^t*ttotffmfiò t la quale dolina, 
dofi del foce affetta di ^anjòjtefftf^uax guomododids quod ama* 
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mei «umanftnnstùushòafi^^ 'per crcfuiccs 

es mibi hóluifti diedre in quo fìc maxima fofticudo cita ì Ma 

fi i'nl^if'fì^Kniit^rAai t d'i^f0rtAfJK,A il confiiltArlo con le donn e 
ttonÌAl fAt*9-\ficur$yfi^à'feitvnAtongaiJ^erienT^y non eJlAt4 
U fifieni^\ frudenx.'A\ iftAbilitAy e feaelta loro eonòfiiuÌA e>^rA-^ 
èAtsA^' jhein q aejKegur/i fi Ufih polire che e Niff^A ', e tAnt ’Alf^l 
fàminAU CA^ormcAl tmfi^iìdeUe ntogU Uro fi gouern Afièro 
Vn'àHrd^ktt/ìci rimAnenellA penhA perche ilfidure i configli- aI 
ptlfodrdonnA non è ficuro , ma JìlafctA a p^ ìt^ortuno In 'oco y in 
f Aftu iaflA per comludirt che Ancoil cmfigÙo'do>^ pii^fihiplicì^éA 
efiere moltenìoitedipofiAintmo penht^'i ?',» ■'i'\ ^ , ' 'i » 

Siimma Czpe ingcnia in occulcodici^t -i 'li « •’.> •: lo^^; 
Nora per conclndere ìarfitaiefiu^o cht td fiiéuAto co»figJii-^\per~ 
tiene^efuefiófiUfig^ongfi^'t^ ì$)ni fiidàl.covfi^Uii^e^^m^ uitoód^ 
figliato anchordionfifene efier^'-rdolio' predente , (^dueduto , pèi^o 
the céi'dàH cdnfighdy fi non^è molto fedele àfietuofì a lo 
dinhmdrt y mvffomn filo da noÓAlrìleintereffe 'y màpedogpipiàU* 
io fito cdniniodiò\ par vgm UggUra)fitkfAti(rd^^'dw^^(^ 
donfiglio^atjt^fino'p^ pik gli u^ a prvpcfiìo i ndiche ^ fi 
oomptAcV^^'^endofi^li'finlitpm dedo:o»AÌfiiAìjignm>A aki 
ierc a efiere configliato y nont'Qtccorgerifidiokèm^o^ritdemi 
te deS'infedeitd dei Configlio\‘ fjr in vece di confiiito rdeèuern 
traMmenttt.\\^\^, ,vi\v*'a. ■• V *'ìì 

tv, ,•À-^'ìy}• v\ i- D. yiv \U'W U\i v.v^.’.'v 

Ls.'i/i'.’Ga O L G-'-iL" I- ' '■ 

- ■i\. V • ' -''i;, v.Ai ■ ■•' /. ■ ^ J* 

R A't’E Tehano'Fiiofifo Cinico, volendo’^n^ giorno 
^'HùnformeASapVofefitone detta fiia^sètUìfH^dtfri'fifi 
|r* i nomano id erdfiàrt^n'edófiS tempri 'nelfonfiin re /ft 
^\fnhltìche atiioni; 'i làpòcÀJfimà thè 'éè'figgiitlnfi^ie^ 
di \UninAfiiatfne‘Pr‘ehe{p'i'f^ta-^ in pdr finitolo kettafignen^ 

te màni'erJtM* il nèoèfiOif di c^iiènhYpóili^^ mMft de': 

ccm i aduiacori cai«n€a*dccen»yi^rcò tatrèdtuitì'j' medico drà^ 
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rnamiphilofofo criobolu c5filiario/umum,0/;<^? chiaro mopraua, 
che di quello diche più fi bifogna, pare apunto che fia fatta fi ima 
minore ; Ed' è pur vero , che fi trouano talhora alcuni tanto apref 
fo a Jèmedeftmi /accenti, i quali fono d'vna potenzia opinione, che 
tanto fi foglia dall' at borita , è fi fcemi della ponteza loro , quan- 
to con altri i publici maneggi con figliano s h conforme all'altrui pa- 
rere fi gouernano s humore, e bi'^zaria non punto a quella di 
Xerfè Rè de Per fi di filmile ì il quale hauendo fico medefimo ri/filu- 
to di muouere quella guerra alla Gret'ia , la quale a lui proprio r'iufiì 
poi cofi infelice ; conuocati prima tutti i Principi del fuo regno loro 
nel pnhlico configlio quefio fuopenfiero manififlh ma vedendo che 
tutti di he U’ accordo come ad vna ftrana fantafia , ^ ad vna diffi- 
cile e pericolofa imprefi , vi fiuoteuano gl’ orechi ; finza pur dar 
loro tempo di faue Ilare, /àbito in tal maniera figgionfi Nc vidc- 
ar meo tantum confilio hoc agrefllis contraxi vos; carterum mc- 
mentotc mihi parendum magis quam confulcndum . Ma quan- 
to a fimili falli il penfiero , e quanto vengano dalla propria alba- 
gia ingannai , e traditi s da tutte l'h 'tftorie , e diurne , é" h umane, 
fi può beni, fimo chiarire . Vaglia fimpre per verifiimo fondamen- 
to che iddio benedetto di configlio non bifogna ma ad ogni modo 
non fippiam noi che in quell' operano ni , le quali noi chiamiamo 
tJierne ,e le quali a publico benefitio deimondo s' apertengono,non 
ne ha pero giamai alcuna rtffoluta che non paia (a nofira infirut- 
tionc) d'hauerlo fatto con con figlio ? E re fono in fomma quelle at- 
i'ionidi lui , le quali all' human genere s'apertengono cioè la creano- 
ne , la redentione , e la glorificano ne : hor nella prima , quafi che 
innanzi la confiiltaffi, non difi' egli faciamus hominem ad imma- 
ginem , & fimilitudincm noftram ? nella feconda non diffe v» 
profeta , che venne Chrifio al mondo quafi angiolo ( cioè nontio e 
^iiniftro') del gran configlio, quafi che egliven'iffe ad effettuare 
quello che nell'impenetrabile configlio della fiorati filma Triade era 
fiato riffohno? e nel terzo non prom effe il Saluator noHro a gl' J po- 
poli fitioi di volerli hauere come per compagni , é" afiiffenti quan- 
do dijji loro fc debitiSj &VOS fupcr iedes duodccim iudicantes 
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duodccim tribuslfraci ? e Sàn GiouAnni AfoUdto àuthore deU 
rjpocAltJ^t , no» dipinge nel quArto CApitolo il ditti» trono ejfere ds 
ventiquAtro venerAndi vechioni or noti di corone » e dt candidi 
ntAntt veliiti tutto intorno cinto f I Poeti mondani pArimente , 
(^btnche pienidi fattole indegne et ejfer e JragteJfempidittinÌAhno~ 
Iterate ) che altro vollero fignificare quando finfèro tante volte 
Mercurio come nuntio di Gioue chiàmare gH altri minori Dei nel 
Cielo A configlio ì e Plutone far il moderno ne It inferno come bene 
Claudiano ci dipinge . 

Clomcrantur in vnum 

InnumersB pcftcs herebi qiiafcunq; finiftro 

Nox gcnuic fàetu , 

B come forfè meglio T orquato T affo colli 
Qui mille immunde arpie vedrcfti c mille 
Centauri e Sfingi c Pallide Gorgoni . 

Gli Allrologi dicono che intorno a quel polo fòpra il quale quelle 
celelii sfere fi vanmf continoamente ruotando t vi fi trouano fim^ 
fre fitte chiaripme Belle da loro Pleiadi chiamate) le quali affai 
più che l’iftefja fiella del polo lucide e rijplendenti fi dimofiranoy il 
che pub a noi lignificare che quei Preneipi quali a guifa dì Poli co» 
la loro authorità il mondo come loro meglio agrada aggirano ì deuo- 
Ito pero fèmpre dalle chiarifiime Pleiadi di fàggi configlieri efftre 
accompagnati, che aqueflo fine prinipalmente hanno per mio 
auifòi Regie gli mperat ori antichi ^ di tanti priuilegq le publiche 
Academte , egli vniuerfaliBudq arrichite ^ a fine che' colmex,&a 
loro t poteffero di configlieri faggi e prudenti in fèrutgio de pop idiy 
e de gli fiati col tempo ab ondare : pero che è verifimo il prouerbio 
che plus videnc oculi quamoatlus , e che molti fàggi infiemerac^ 
colti veggono molte volte quello che non pubvn filo vedere,' 
Quindi è che volendo gl antichi { come narra il Pierio nel trige fi- 
fimo libro de fitoi Gieroglifici ) dipingere vn compito fàggio, ( quafi 
chevn huomo filo di tanta perfettione non foffe capace) con fitte 
capi lo dtpìngeuano , Si trono già , narrano le hiftorie della ScitÌAy 
y» yechio Re chiamato Sciluro , il quale trouandofi vicino alla mor^ 

- . Google 


A CO-NSIGLIERI. 14 

te i e vokniio dimoftf Are ed ottintA figli ma/chi quàU doffo fe /4- 
JcUuA , come efiendd concordi hAurebbero potuto quel regno ficure. 
contro A quAl fi voglie nemico m Antenere > il quAle qua Ih or a fi fofi 
Jiro difitnitiAd ogni potenze ebenche debole heurebbe e poco e poco, 
ceduto i quefto dimoftro loro con l'ejfempio di molte picciele bachet- 
tifte , le quell ejfendo tutte infieme vnite e forze elcune non fi pie^ 
gAHAno : ma poiedvne ed vne diuijè egeuolmente poteuano jpeT^ 
T^drfi. Horequefie fimiUtmdine che egli in propofitodi fortezze 
ndujfe, può anco y a parer mio , in propofito di prudenza verifi- 
CArfi, cioè t che quel compito di fior fio quale negl’ Affari graui e d'im* 
forianT^ non può vn filo bau ere, theur anno facilmente molti che 
fieno in vn parlamento infieme vniti : poi che iui viene tutto il con~ 
figlio ad ejfirecome vnhuomo filo dimoiti ingegni, e dimolte me» 
onotrie i e mentre tutti Raccordo fifra qualche particolare difior- 
tono , fi veggono l'vno dal difiorfò dell’ altro aprir fimpre nuout 
firade , e fùggerir nuoui partiti , fi come s'vfà di dire che fcrrum 
i^rro acuicur . Ma veglia eneo per impofiibile , chevn huomo filo 
fo fife di tutte le fiien%e ajfoluto poffefiorti non perdo dour ebbe egli 
fico medefimo filo gl' affari publici con figliare i però che auenge che 
U fapienzA e la dottrina fieno a buon Configli di non poco moment ot 
chi non sa però che molto piu neceffaria è loro tifierienze ? noto 
h abbiamo noi per regola d AriH otite nella metafifica , che nel trat- 
tare le cofi fingolari magis profidt cxpcrtus quam arcifcx ? r f Ai 
può negare che l' iJperienzA non fia tanto maggiore quanto fino di 
maggior numero i configiteri? onde affai è chiara la neceffita del 
publico configlio . Ne giouano punto meno i configli, i eonfiglie- 

ri A Prenci pi , & alle republiche, di quello che loro gìouino l’armi > 
e la militi a: onde Seneca in vna fu a epifiole afferma che tanto heb- 
be dibìfigno Roma d' efier e gouernt a col configlio di Catone , quanto 
d’ efiere diffefi', ér agranditadalTarmidi Scipione-, e ben diffe il 
fàggio Alfonfi d’ Aragona ex his arma > & armorumlegcs didici. 
^jàndi s'e leuato in prouerbio Romanos fedendo vicifle : neaU 
tro fignificA quelCcàcnào eccetto che con(\x\enòo efiendoil fèdere 
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Mfttico Gieroglifco di configlio , che cofi viene d a Seruiòinter^etd^ 
toefuel detto di Virilio , 

Turnus facrata ville fcdcbac . 

Me fiandre d‘ Ale fiandra narra ( per dimofirare queHa necefiita ) 
efiere Hata antico cofiume di dodicicittale principali della Grecia 
di congregare ogni anno due volte j dai nel tempo della primauera 
edeWautunnOy in vn determinato luoco i più figgi loro cittadini , 
accio con fili afieroinfieme fipr ai bifìgni di quelle prouincie ; Il 
che anco più particolarmente de Lacedemone , de Mefiènq , de 
gl Et boli , dei Beotij » e dei Carij , egli narra . Leggalo più difiin* 
tamentechivuoleal fittimocapitdo del quinto libro . Hitiheria 
Ce far e narrano gl' hifiorici che non efihquìin tutto il tempo de IL im- 
perio fiogiamai cofi alcuna abenche minima che prima con tutto 
il Senato non la confiltafie i ilche per anco d’ Augulio fi legge . 
Alefiandro Seuero fece del configlio altrui nelle publiche anioni 
tanta liima , che (cofi fìriue Lampridio ) non fece giam ai in tutto 
il tempo che refe il Romano imperio, legge ò ordine alcuno abenche 
di poco momento che non Ihauefie col parere di venti peritifitmi 
gturilii ben bene inanzi e fiammato e confidtato . Et Antonin^o Pio 
vfiua di dire , e fière cofi molto più diceuole che il Prencipe filo fi- 
guìfie il parere di tanti Senatori, che che tanti al configlio di lui 
filo ce de fièro i Ecorne per filuted'vn pericolofi infermo pare che 
il parere d'vn medico filo non bafii, ma fi fanno le confiilte di mol- 
ti , e di più eccedenti, a fine che quello che ad vna non occorre ad 
vn altro fouengha > cofi non epnda altro la Città che vn politico- 
corpo , di varie membra , e tutte fia fi Befe differenti compoBo * 
^ e (fendo tuttauia a tanti difetti , èra tantibi fogni quafia tante 
pericolofi infermità figgetto , non farà giamai il confi gito d' vno 
0 di pochi a trouarui oportùno rimedio fif/ìciente . Ma io non co- 
no fio più fifficìenti efiempi di quegli che le noftre ifiefiè diurne e 
chrìfiiane hiBorie et fimmini frano .Salomone il quale per hauer 
prima fiupplicato a Dio, Dabis ergo feruo tuo cor clocile^vt popu- 
lumeuum iudicare pòffic, &: dirccrncrc inccr bonum, &: ma- 
lumi ne impetrò però fi gran copia di infufi fapienza, che acqui- 
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fiàndone ajprep a tutti i forieri per v»a certA fingolmù il nome 
di S Apiente ^ nhkdel tutto U gloria dei faggi della Gretta ; dei 
Ài agi della Per fa, e dei Gimnof filli dell' India ofeurat a t nel trat- 
tare i.negoty puh Uà del regno non volle perogasnaidarfi tanto ai- 
li opinione de da fua propriafapienza in preda , che non fi Himaf 
fi d hauer anco dvn publico configUo bifìgno s onde come ogn'vno 
sanegouerno fimpregli fiatiy& i popoli fiùoi col confitto di quei 
•Vechi faggi e maturi y, il quale quando doppo la morte di lui fit da 
Roboam fuo figliuolo e nel Regno /ùcce fior e dijprezzatoevilipefi, 
fu cagione che egli la maggior parte dello fiato paterno ne per- 
de fie . Et il gran Rìde Perfi Artajferfi cognominato Longimana 
e dalla fàcraS crittura AJfuero'chiamato , con vn memorando atto 
di prudenza j lafiiodiquefia necefiita fingolarifiimo ejfempio . 
Arfi egli di fi graue e di fi giufio sdegno, quando alla prefin za dei 
maggiori Prencipi del Jùo regno , in vn publico conuito fi vide di- 
fubìdirCy e quafi che di/prezzare , dalla Reina fùa moglie, la qua- 
le da lui chiamata sdegno di comparire i che auenga che bellifima 
e Ha fife, e pero fell'hauefs'egli fimpre carifiima tenuta i fubitù 
pensò di ripudiarla , e di priuarla della gratta e del letto regio: ma 
ad ogni modo non fi lafiiò però fi fattamente dal furor trafi or ta- 
re , che finza ben prima configUaril fatto, a cofi gran rijfolutìone 
ne veni fie , di che rende con molta fiia lode la Sacra Scrittura nelle 
feguenti parole chiara tefiimonivn'lg . Iratus rcx , &: nimio fu« 
rore fuecenfus , incerrogauic fapicntffs qui ex more regio fenv 
per illi aderant, & quorum faciebac cunda confilio . Nella qua- 
le fintenzatre Jegnalatifitme lodi quafi in vn groppa le vengono 
a parer mio atribuiteì prima che fi bene e gl' era iratus , & nimio 
furore fuccenfus, non fi lafiiò però a fatto imbizarire, nè pre- 
cipitò tneonfideratamente in braccio all'ira, ne fi fior dò la neccefi- 
ta del configUo i ma prima che efièquir e quello che fi graue furore 
gU fiug^trìua y incerrogauic fapiences . Lodafi ficondariamente 
vn filo prudente cofiume che haueua d'ejpre firnpre cinto d'vna 
corona di fipienti , per hauer gli ad ogni nafiente occafiont 
pronti co nfidt oì i t attefiche, ex regio more illi aderanti ^ vl- 
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vmàménié'JtlodA^ chenoftperfomfa , ptrceriminu;9pero(ten^ 
tAtione t gl>huomm prudenti HipendÌAUAimA per /èguireil lor» 
pArere vbidirgli't pviche iprorutnfàcicbac.cunftacohfilid . 
^til Re ÀeCxUà NÀucco AuengA che fòjfe tAnto fùperbo che 4 
< 7 u 'tfì,ùi jSiajn teKrA veleffe ejjere 4 a ftoi popoli Adir Ato s Ad 
’'è^nimod 0 C§nofcend^eftiefÌAnecejÌiùy é nell occAfione di queUA 
fitttfdrAfirè monJìruofa. jUtuA che gli fù invifione dìmoHrAtAi 
inmaiyàtireanchorA , ntn fi 'sdegni di ^àngregàredA tutte il re- 
gne di BAbiienÌA coloro t quali pertAuAno nome di più fàggi y edi^ 
ligentemeniele loro epenioni inuefligAre \Cono fendo benifiimo c he 
il pubUco conftglio e quello che tutte T htetnane cofè rende in terrÀ, 
fiabili e lungAmente dureueli : Onde dipingendo gt Antichi Egitq 
le due faccie di Giano fiprAvnaquadrAtA colonnAyVoUero dimo- 
firare come il configl'to (j^uale per le bifronte Giene intendeuAne ) 
erd fèmpre con mòìtA fiAbilitA^dAlero per lu'quadrAtA celennAji^ 
gnificàtA ) AccompAgnAto . Ne io in fìmmA jàprei meglio quello 
dijcorjà JùgellArey che conPeffempto delnofireSaluAtore > ilquAle, 
come che in tutte lé cefi fèrnua conjiglie Altrui fciebac quideficc, 
fà^rus > pernoflrAinfirutiene pero, oltre a quel pi» fitreto con-; 
figlie di PietrejGiAComo, è GiouAnni, col quAtìe tutti i negotij di^ 
mAggtor import ahT^ participAUA ì ahz,i oltre a queff Altre alquan^ 
iò.piunumerefò de dode'ci 'Apofioli, a quAli dicendo ojnniaqu<h^ 
cumque audiui a patrcitìco nota feci vobis, porne che i piu 
gretti mifterq delPhumanA filute fi tempi ac efie di conferire: vol- 
le anco quafi vn gran configlio , che fu queUo-di fèttanta due di-, 
fiepoli formarfi. Col parere del quale ance doppe che egli fu al 
cielo /àlito ', figuith San Pietro come fuo V icario in terra a tratta-^ 
retutte le cefi al publicointerejfi della Santa C hiefi apertinenti . 

• Cefi nel primo capitolo de gl’ atti Apejlolici fi narra che fu da lui^ 
quefio configlio congregato per Jùftituire in luoco di Giuda tradì- 
Sere vno di loro , erender di^gsuouoil numero apefiolico perfetto , 
Nelfifio capitolo di nuouo lo raccolfi per eUeggere gli fitte diaconi, 
u fine che da quegli ne feffe la fàcrAtiftmamenJi dell Bucare Hia 
amminifiratA . EnelPettauo pure , per mundef due di loro chc.^ 
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Jurofio Pietr e Giouanm nellA SdmAria , a fint che impetrdjfefò 
A quelle genti t lequdlidigia veUntieriU farcia di Dio vdiuano, 
^ abracciauano il batte fimo , anco lo Spirito Santo . E nel decimo 
quinto per trattar di rimouere ( come di già cejfato ) fv/òdeS' an- 
tiche cerimonie legali . E nel vigefimo primo per ifiance Ilare da 
gl' animi deUa più minuta plebe vna mal nata openione che s'era 
contro di San Paolo Jufiitata . E nel vigeftmo per prouedere a 
molti bi fogni de Ha Chiefia, e particolarmente per dar forma aU 
l'infiitutiene de Vefcoui . Il qual coHume anco doppo San Pie- 
tro hanno tutti i fùoi /ùcce fori qual volta di trattare co fa di 
'rileuo è fato necejfario fempre'o/feruato . fece rittores 
' coJì Cernelio s (ofi Dionifio, cofi Marcello > e cefi poi tutti gp al- 
tri /ùcce fiiuamnte come più diflinto può in Eu/ebio Cefarienjè 
vederfi . ‘ . 

D E L A MATERIA' 

del Configlio . Gap. V. " 

O N- ' confifie al creder mio , la perfettione d'vn artel> ' 
fieefolo in po/federi compitamente le regole dell’arte 
fua ; mai necejfario ancora ch’egli fappia laverita. 
delle m ferie di/cernere , e conofeere quale po/fa e/fere 
del fuo a*’tif fio pròprio , e proportionato /iggèttoi ne potrà pa- 
rimente di buon configUero vantar/ colui il quale difiint amente 
le ' materie de confi gUnon riionofea : onde prima che più oltre fi 
froc eda , fa di mejfieri circa quefto capo alquanto affaticar/i. Dico 
* adonque che'i mezzi pòfsibili, temporali, civolontàrij ; di gt-aui, 
^ importanti noftre opei alieni ; quali però non’fidno dalla nà- 
’ i^ra , dalle le;ggi determinatis fono di tutt/i noftri 

" tonfigli pròpriac confiétiicìifc materia'. Onde re/fa che il finis 
fcrcht s’oppone ai f^f^iiòfiionjdifiet^ s oppongono 

‘ àlle pofiibiih le eterne^ feMhè ì*^pM^)iojlle: temporali i le no ^ 
'^cefarie I perche ? oppongono alle 'Ootof ariti le minime s Parche 
's* oppongono alPimpor tanti Ut regolate dalla natura , duW arte ‘ 

• dallo 
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1 dàRc Uggti^erche s'offongon» alle liberei non hànno, ne fojfont 
hauere col configlio , conuenie/:za Alcuna, . E quejle parti come 
faranno meglio dichiarate ci faranno(poiche contrariorum cft ca- 
dcm difciplina ) •venir meglio in cognit 'ione della propofitìoneaf 
firmatiua . Cominciando adonque dalla prima p anice Hai è d’auer- 
tire, che nelle attìoni morali degl' hnomini , quali JògUono ejfere 
d’agni conjìglio conuenient! materia i altra co faè il fine,dr altnt 
fino quei mezzi , quali per giùngere a detto fine ci pojfono age aa- 
lare il fintiero . Come per ejfempio , il fine digiufio e di clemente 
Prencipet far a la felicita politica de popoli alni /oggetti: ^ ilmez- 
7^ col quale egli potrà vn a fimile felicita nella republica introdur- 
re, e mantenere ,frà quell incorrota giufiitia, la quale finto nome 
diyindicatiua punifie gl' cccefii e cafiiga i trifii : fiotto nome di di- 
fiributiua, premia porportionatamente i buoni, ^ e/fxltai ver- 
tuofi: e fiotto nome di comutatiua, mantiene^ eguaglianza nei con- 
trattide cittadini, ^inconfiquenza la p ace ì età quale in fomma 
dia conflantemente a tutti quello che di ragione loro fi conuiene . 
Hora fìmil fine non fi potrà dir giamai che fia materia di configlioi 
ma folamentt è hfezzi , pero che qual fiù gian^aicqtfel prencipe 
( cattane i Hieróni, i Fallari , i Bufimi ) cofi barbaro e crudele , il 
quale h abbia pofio in dubio, fi fi debba la citta mantener in ^act: 
ja fi slhabbino i popoli ad indiriT^are alla felicita ? e chi fu mai 
quel medico cofii /ciocco, ignorante , il quale h abbia po/lo in qui- 

Jìione od in confitlta , s'egli habbia a procurar la finita a quclt in- 
fermo cheha confidata la vita alla fitA cura ? ben configlierààl Pren- 
cipc quali meT^zi a mantener la pace fino migliorile piti atti} ^ 
il medico configliera parimente quali medicine, o quali operationi 
< per introdurre , e per con/èrtt^re la /ànita /òm piu fitfficicnti . 
dtteqt/tfta verità cefi chiara anco aprejfo. a /empiici, ^idiòti , cf^e 
gin tuffa fòuerchioil procedi, purè fi.alcunov’^cbe^laproua,/^- 
fideri y ecco U propria ragione che di cio adducono i filofifiì cioè , 
che hanno le inuefiigationi feientifiche, e U attiojìihumane tr^a 
^dilorovnacotal proportipnee conuenignziu che quelluoco nel(e 
h umane attionì tieni, rifiato a me7^i,il fihe , quale nelle fiienti- 

' ;hì. ; 
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fitht Ungono rijpetto aSe conckfioni t i primi frinàfy •. fi come 
ndonef itenon difiuU giomAt il [cientìficodeilA verità de fUoi prin- 
cipe , mA li fuppone come necejfiire > & eùidentifitmi: cofi ne timo- 
ralegUmii confaltA del fine , mà come certo e risoluto lo fitppone 
Però che i òche il fine e determinato ne II a mente di colui che fidi- 
Jpone d'operare , ò che non è determinato > fi non è risòluto chiara 
cofi t che non è , ne può thiamarfi fine , onde fempre che fidifcor^ 
ter a fipradilui, mai non fi tratterà del fine', mafie rifa luto 
e determinato y il voler con fultarui /òpra farà fuori di pr-opofito t 
è fòuerchioi poiché il configlio filo perlecofiduhhieeffatoritra- 
uato ,e però auanti ladeterminaiione hà da farfi^ enon doppo.. 
Ben è vero che in vn cafo foia nonifionuerrkconfigliarecirca tifine 
e ijue fio fàrày quando quello che è fine in vn gè nere potrà ejfer 
mez.'zo ai fine d'vn’ altro genere : fi come la vittoria la quale è il 
fine detta militiat può ejfer mef^o atta pace che e il fine gene- 
tale detta politica: onde fe bene non ficonuerrà al capitano con- 
figliare , fi è ben fatto il procurar la vittoria de nemici ò nò s come 
Che a lei come afuo vltimo fine la militià riguardi ì il politico però 
il cui fine e la pacet potendo tal volta ragioneuoimente dubitare 
fi fimile vittoriapoffa e fiere ad vna ferma pace ìfie diente ò nociua, 
potrà e dourà in tal cafi maturamente /òpra con/ùltarui . Cofi ci 
iafiioronoìn efiempio anticamente i Romani quando filongamente 
fipra l'vltima difirutione di Cartagine confi jfiiorono , dubiofi che 
quella intieravittoHa del nemico efierno\ noìfpurnon fofie per 
fiabilire netta città tcpace i ma che anzi ^ ( come in fatti figui 
dipoi) ne do 'uefie di pià pirnitiofa guerra ciuile , é" intefiiha efier 
cagione > fi che il confi gliar di fimil fine non è configliar di fine , 
ma di mezzo . Piu oltre ^ quando il fine defiderato di qualche at- 
tiene e di/peratOt che può con il configliarlo acqui fìarfi ,• eccetto che 
vna vanae fufiatoria fatica , vn voler per dir cofi prefùmere 
tanto del proprto /òpere , che s' ardifia /fingere olirei proprq e 
conuenienti termini le /p'eranze ? pero nel ficondo detta rethorica 
fimili configli come temerarie profont uofi , ci vie tana Arifi etile. 

‘^‘ferenza che èfrà le cofi eterne , e le temporali, cioè 
-■■■ 'E che ‘ 
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(he queiie (efiende il tempo rnìjitrà di moto) ho» pojlotto in fi flef- 
fiàltrà ft abilità hauereche d^ejfere fimprejHfl abili , e queUe come 
che dà più ferma mifirà mijkrate j fimpre inuariabili, ^ immu- 
tabili fi ritrouàno ; onde effendo per certe e fitcure da tutti cono- 
fciute i ejprejfa vanita farebbe il voler configUarequali pojfano ef 
fere o non efi^ere i poi che -chi , fi non e mentecato al tutto , porrk 
mai in tjuifiione ( lafèio la forma di difiuta ) fi iddio e eterno s fi 
fintedigenze fino perpetue» fii cieli fono incorrutibiliifi il fòle 
debba fimpre dijlinguere i giorni e le notti : fila luna babbi a fi- 
guir tuttauia le fùe ordinarie vicende d' accrefiimenti ò. di decre- 
fcimenth fi i pianeti debbano alterare i corfi e gt in flufit loro natu- 
rali , e fimili altre materie per eterna legge di Dio inuariabiliì Non 
pojfono anco effere materia di configlio ^uegl’ euenti,i^ quali per loro 
natura da ogni cÒtingenza lontani e necejfarij fi conofionoio chefià 
la loro necefiita affo luta , o che fia ordinata a qualche altro fine , 
e come la chiamano i filo fi fi di fippofitione ; pero che la prima 
apr enfiane deU'intelletto , fènza tanti difiorfi » fubito ci fitgerifie 
quello che in fimil cafi habbiamo da fare : attefi che come non fkz 
rebbe al tutto fuori del fiminato colui il quale defiderando di man- 
tenerfi in vita , ponejfe in compromeffo fi gli fia neceffario di cu 
barfi » ((fendo quefio come mezzo certo e neceffario finz! altro di- 
fior fi daU'ifieffa ragione dettato e perfitafi ì Ma anco le operatiti 
nivoluntarie t fi non fino di qualità » e di momento non faranno 
giamai fi non far fi, ^a huomini fitochi e fiemt). col configliò 
•{ventiliate : quelle attieni deuono.configliarfi ^ le quali con Hàbfin- 
"ga , 0 con la prefinza loro ci pojfono h vtile ò danno di qualità ap- 
portare j e la ragione di quello ( fecondo che Arifiotile , anT^ ^'iflef 
fa ijperienza c'infigna ) è , che il timore , la fperonza > il defiderio» 
e fimili altri affetti» fino quella quali per fitggir qualche aborrito 
male,o per acquiliare qualche bramato bene al configlioc^inuitàr- 
no } e perche filo le cofigraui fono quelle le quali, ò timore, òde- 
fiderio, ò fperanza pojfono. advna figgià mente ^àrrecdre i però 
non facendo thuomo prudente molta flima delle minime i non de- 
gna pure non che di con figliar le , ma ne an^dipenfàrcii onde Ci- 

r ' cerone 
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tei'fiftè •wtUndo nel lihrp Ac Scncctutc frouar qaeHo federò di* 
cem Non viribus aiit celcricàcc «orporis rcs magnx gcnmtur ; 
fed confilio , authoricacc , acque fcntcntia . £/ in queHo iHejfo 
frofojitòfk forfè lafèiato quel frouerbio , che Aquila non cap ic 
mufcas ciocche allAnobiltA dell'inteUetto humuno y non ficonuie* 
ne tanto la fu a grAndez,z.A Autlire , che ne fcenda act affaticArfi net 
difìorfòdi quelle leggierez,z.e t le quali con la loro viltà lo fanno 
troppo da fé Beffo degenerare > pero che colui il quale a confùltare 
- fòpra ogni minutia vote fé il tempo logorare , è ( come s'vfà di dire) 
feriofkmente de Parni {'caphula , b vero de vmbra afini difiuta- 
re '.non meno dello feto co y o delridieolofò haurebbe , cheilfèntire 
CinefioCtrenefe affatUarfi tanto periodar la caluitie » Marone U 
pulce i M arcione il rafano y Luciano la mofcAy ^ altri fimiUaU 
tre cofèdi fi poco momento . ' In fimile firopofito , ^imprudnza » 
fògliono riti publici configli due fòrti di perfine traboccare » cioè 
quelli che fino troppo timidi , e quelli che fino troppo fialtrì 
e maligni i I primi y (fi bene anco talvolta non meno fi condu* 
ce per difieratione alle deliber atieni precipitofi il timido y che 
fi conduca il temerario per incorìfideratione) perche nonvorrob* 
ber 0 gtamai correre rifico alcuno : onde per mettere tutte le cefi 
in ficuro y pare che vogliano fèmpre penfire a quello che può 
far la fortuna ; la quale curiofita , o timidità , troppo cenfide- 
r anice del futuro y antotalvoltaè vituperabile i perche le cefi 
del mondo fino fòttopofic atantiy e fi yarq accidenti y che ra- 
re volte fùccede quello che gl’huominiy etiandfo fàuij fi hanno 
im Aginato hauer ad efferei oltre che volendo efii (^come s‘vfi di 
dire ) dar la caccia a tutte le mofìhe che volano loro per il ceruel*- 
lo y non lafiiano giamai che fi poffk venire all'vltima refolutione 
de ne goti): Et i fecondi però fi dilettono d’andar fimpre nei con- 
figli proponendo y e magnificando ogni minutiay e cefi cercano d'in- 
diretto le buone rifolutioni impedire y poi che mentre fi Ha fùlcon* 
figliare » non fi deue cofi alcuna efèquire v • Et a que fio è necefiario 
che il Prencipe , o ohiunquè al configlio fhura fta habbia molto dili- 
gente auerten%Aipoi che molti fino quelli i quali no hauendo ardire 
‘ E di 
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Ji eMtraJire A^ertAmtftte tm negétid > C9Ì prof arre mi configli» 
molte ntmnte eonfiderotioni eereom e cttmpeMrU o di prolongàr- 
lo ìà fine che , ( fè pure v'è aUuho fìt» ouerfkrio , che nel proprio 
porere vMÌlh)hobhiA pi» tempo diriuocArlo\ouer»*ccibche col tem- 
po che in fimi li leggiere^m fi confiemA , pAfit l'oecafione di porre im 
opra ciò che contro il porer fuo s’ ero auanti o proporlo t odeliberA- 
to . S’Aggionge che di e^uelte Attimi el>e noHre fìno^ e le tpuoli dal 
poter e voler noHro h Anno dipendendo deue forfi ogni coifiglio, do 
che fègue che a noi non s'opertiene il voler confkltAre fopro i cefi 
fortuiti, 0 fòpr A le Attieni Altrui, Non fiprAÌCAfifortuiti,AÌl'euen- 
to de ejuAli non concorre , o r Agione , bintenttone, b elletione , le 
epuAli fino tutte neceJpArie compAgne del configlio : ne fiprole At- 
tioni Altrui, perche V Ano e fiucA cofi fiurebbe xil voler configlU- 
re fiprA di quelle mot erte, delle quoti a noi non s’ Apor tiene il fior 
dtliherAtione o determinojione alcun a . Ben è ver òche qualborA 
pofiiAmo giufiamente pretendere ethAuerciquAlehointereffi io^he 
A noi pojfiino in qualonque maniera Apertenere ; il confiltarui fi- . 
fra non fira Jlimato difiliceuole ì e cofi ad vn’ amico nonifionuer^ 

VA , ficondo che Amicuseft alter ego, configliare fiprai fatti 
deir altro > no fi disdirà parimente al padrone r configliar fij- 
prole Attieni de firui, oal padre fipr a quelle de figli e di tutta 
la famiglia . In fimma c/Tcndo il configlio vna certa mquifitio> 
ne. di- dubia vcdtà> refi a per rijfoLuta conUufiene che quelle cefi non 
debbano configUarfi, le quali dalla natura , dairarte , b dalle leggi 
fiano Hate determinate . E per cominciare dalla natura s\ ben difii 
Arifiotile nel primo dellarethorica -, Suntquxdama natura, ad 
qux ilon eonfcrt conlultatio, dclibcratkx noftra . perbehey 
fi gl e vera che noftrum affirmarc vel negarenihil ponit in rerum 
natura: a che fine andar difiuttanda, fi le fio. firk calda e ficca j 
fi il verno fira freddo , éth^mido '.fi il file , e la luna patiranno 
le loro ordinarie ecelifi ; b fitri fimili effetti naturali , t quali b vi 
penfiamo bnb, adogni moda hanno a figuire il loro naturai cor fi ? 

Vna cofi fola ci refia circa gl effetti della natura a confile or e: cioè » 
in che maniera quando fio che figuanox habbumo noiy o nel vitto 
'i . . - - bncL 

. ^ ”oogle 
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'énelveìHu , ì nei^ agricoltura t o tu altro jlmile effercUìo agouerr 
narfi , Ne le attiómdkteiminat e dàlPa^te , come queUeche non 
hanno in fe dubioplcuno y dal npflro configgo fumo difendano : 
onde noi non vediamo che vn ferito Jcrittor e fi confi gh in cheguija 
éàiéia a tirar le linee fer formine bene iearatteri'deUelittirei ne 
ehevn fàrtore come habbiaà tagliar vna vefie» o vn orafo come 
hahbia a fabricarvn' anello i'‘ferche ad ogf^vno diquefiHarte Jha 
ha. dt^djuffcienteregolà y ean tojfiruan&a della quale tanti 

difcorfiyo tanti configli % e fèmaatema dt faUiroy fofiono le loro ■ 
oferationi a ferfiatione ridurre . 'guanto foi a quelle attieni , le 
quali vengono daUe legfi determinate y mirabilmeute diceua ilPa*- 
dre SanP AgollinonéHibro ele verà religione: Inkisccmporalr* 
bus legibus, quamquam homines iudicent quum easinfticuunc; 
tamen quum inRitucefaerinc , bL per vfum £rmacar , non licei: 
de hrs , Ted fècùftdiim eas ìudioare : Cioè che fi bene nel forma-- 
te 0 'fromulgare vna legge yèmceffarto còn figliar ben frimafi eUa 
fi a giu fi a y ^i fi odiente ; quando fero è fromulgata * è fer longo 
vfo fi abilita , e, fer buoni affrouatay lafiiatoogni dubio , ogni 
configUo da parte fa di mefiieria quanto ha determinato y vbi- 
dire . Mora da quefhe regole negatine , fotra fin ageuolmente àgn* 
vnoivna fropofitione affrmatiua formarfi.idoè (>come giafi dif 
fi)chei me'^i pofiibili y temporali yavolontarq y di graui-noìirc 
oferationi , quali non pano dalla natura.^ dall' arte 0 dalle leggi de- ' 
terminati , fino de noHri configli frofria e conueniente materia . 
Ha fer che non ad altro fine s' è quefio difiorfi cofi gtnerlmente 
firmato y eccetto che per ridurfi al f articolare de configli politici, 
e ciuill } perir quale fia , o poffa e fière di quefii conueniente materia^ 
ì dajcercart . E quanto a me figuendo anco le regole dell tfiefio Ari- 
fiotile nel primo della politica , Bimo che tutti t ciuili configli , 4 
figuentt cinque capi fi riducano > cioè al formar delie leggi , ficon- 
do le nafienti occafioni y alle publiche entrate y alP abondanz,a delle 
vettuagiie , alla ragione della fate, 0 della guerra , aUaficu- 

rezAa de popoli s ma più diliint amente ’deue ogn'vno di quelli 
eagi trmtarfi' ^ ». i ^ 
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0 N è citi non fi^ÌAske la vera hafe ', ^ il pi» fèda 
fondamenta del viuer politica : an^ihare, la 
ta e fanima deUe Cittàk e deUe repnklìche /male leg- 
gi y daU'intierat ^ insorr atta a/fèrnanza delle ^ualày 
lapaùetlagin/luiàyf/in.fùmma/amorakt e cinile felicita ne-^ 
ceffariétmente dipende i dache. figuein confegaenzache fipra la 
laro , è inJHtntiené yO riforma » dette il publicafanfgko hanere/re- 
qnente canfider aliane y ematurodi/Sar/o . Nanji trouauano{dUe 
Fiatone) à quei fèUci tempi di Saturno ykggt alcune t non confi- 
tutiani di Prenci ft , non can/ùlti di Senato , non Batuti di Citta « 
non decreto b generale, o /petioàt, dal timmreib dalle Infingile de 
quali foljfèroqHegfhuomini/èmpliciy^ingenui,adalvitiadifiol- 
tù, ad dalla virtuinuitdtf r' « 

. ' Aurea prima facaeUsecas , vindice huUo , 

.. Spoocefuailne lege fidem fan^tumquecolebac; 

' Pxnay mecufque aberanc s nec verba minanciaiixo 
’ Acreligabantur ; nec fuplex turba timebac ' 

: ludicis ora fui , fed eranr fine iudice turi . 

Anzi come dijfi Virgilio . 

. Nec figliare quiikm.,Aiic partiti limite campum, • 

Faserat. 

£ pure mo/fogfhmmini filo da quelf interna legge, loro dada ra^ 
gtone, dalla prudenza, e dada bontà pre firitta , viueuanoin tanr 
ta pace, érin tanta giufiitia, che bora per dipingervna Città com- 
fitamentente felice ,non fisàdileidirmegUaquantoche . - . 

lam redit Ìl virgo , redeuntfatumia regna . ' • ' \ 

Hor donque , quando , perche, e di doue è nata per gouernar reu 
tamenteilmondoquefla nuoua necefiità di leggi ì Gliè vero rifon- 
de poi egli mede fimo , che in quella maniera che non commettiamo 
noi aia guida d'vna peccata il rimanente delgrege^ma a tutti gf ar 
> menti. 
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menti, à fine che fiino ben gouernéti dÌAmo per pàfiore •un'hue- 
mo i coft 4 a princìpio mojf a U diutnA bontà dot molto Affetto che aI 
genere humAno portAUA , a fine che più nobilmente è meglio fofii^ 
mo aI noflro fine guidAti, non od huominì diede degt Altri huomini 
il gouerno s mA egli medefimo, vfAndo in quefto il mezzo , il mi-, 

nisierio dell’ intelligenze , infiirAndoci quAfi internA , di’ inf Adibii 
legge ,quelle che douejfe , o fèguirfi, o fitggtrfi, più dolcemente, 
e più ingenuAmente cireggeuA . Ma è vero Ancor a che hAuendo 
A poco A poco tonto degeneroto gl’ huomini, e trolignAto i tempi , 
che il tutto quofi di purifiimo oro in ben ruginofò ferro por trAsfòr’ 
mAto : fù il vincolo di quelle interne leggi di monierA fpe1{zAt» 
e difpre%zAto , che è foto neceffixrio prouedere che quello che Ia in~ 
fiir ottone Angelico, on'^idiuina fùfficientemente operouo, boro col 
mezzo del timore , e dello fperonzo , ol meglio pojìtbile fi foceffei 
Pero che , che altro in fòmmo è la legge , clic vna diritta c giufta 
regola , conforme alla quale col timor del caftigo, e con la fpc- 
ranza del premio hora vengono le attioni morali ^degl’huomini 
regolate ? fi come prima altra regolo che l’ amor di Dio e delle vir- 
tù non haueuonoi e come con Carte quelle operottoni eflrinfèche fi 
mifùrano , le quali olnofro corporalviuere fi slimono necejforie , 
Mo to fi bene quefìo Platonico ragione non rifiuto , daltifleffa na- 
tura pero deli humane attioni, diquefia conuenienza più fermo 
argomento diduco : poi che fi fino tutte le attioni degl' huomini , 
( fiche degt altri animali non Auiene ) al tuttovolontarie, e libere', 
chiara cojà e in confèquenza che loro proprie operationi, e non et in- 
finto i 0 di natura deuono chiamarfi -, e che pero operando eglino 
volontariamente , e conofìendo molto bene ciò che eglino fi faccino, 
fino tutte le loro attioni fecondo che ò buone ò tri fi e le fanno propor- 
ttonat Amente di premio e di caftigo , di lode, o di biafimo meriteuo- 
l'tima come fi potranno giamai le altrui operationi giuftamete o pre- 
miare , 0 càfìigare, fi prima i meriti loro compitamente non.fi co- 
nofconoì ma come potranno altresì conofierfi giamai, fè diligen- 
temente e (faminate e giudicate non fino? muchi non fa anchora 
che giudicando ilpiù delle volte gl’ huomini, non in generale la na- 
tura 
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turi deie àttiofti di che merite , » di che demerita ficnOimntà 
Uthe pendutone de^l'cperAntiin fingoUre^ fi traucHa facilmente 
decfuckhe Brani f arcane d' e di» t ed' amore che loro f ertine^ il 
ginditie ai tutto af tfi aio e corrotte ì onde a fine che tutte le huma- 
ne eperatteni riceuefjèro merito^ e premio ^ demerito , ocefiige 
condegno , è flato necejfario leuarle daltrihunale del puro ar hitrie 
humanOye prouedere che conforme alla dijpofitione delle leggi fof 
/èro giudicate, le ^ualtconfiderando puramente la natura deU'ope^ 
ra\ e conBuuendo agl agenti non come huemini fingoUri- confi* 
derati , or.prtjinti, ma generalmente ^ é’ it> futuro i douutipremif 
ecaftighi ; die effóndo pere da ogni palone, e 'pmtialitalontantfi 
fimo, non lafiiano che pojfa errare colui che conforme alla loro di* 
fpofitione giudicando fi regge Rene ffa ( dira altrui ) efuefia con- 
uenienzja e necepù i ma fèda tanti legislatori', & vltimamente 
da/SiuBiniano , ÌJlato cèfi ampiamente a quefio bifògnoprouedu* 
to, che necefittà nuoua afiringe vn Prencipe,od vmarepuhlica, a do>> 
uertuttauia fipraqueBaiBe ffa materia confultare ì Grandifitma 
ad ogni modo ì però che non filoè neceffario al politico regimento 
il firmar de Be Uggii, mai anco f/effiiffediente di riformale, ac^ 
crefcerU , diminuirle , e fir fi anco talvolta del tutto mutarU: at* 
tefò che alcune di loro non fumo forfè da principio cefi diligente^ 
mentf confiderate, che non fiano in proce jfo di tempo fatte di qual* 
che rtjforma capaci ; e tutte tnfieme non hanno cofi a tutti i cefi par-* 
ticolari f otuto prouedere ^chenmtfine'f ò fino firmar di nuoue , 
le quali a quegl accidentiehe nuòuamente alla giornata ri/orgonoì - 
fojfano'fiifìcte nte rimèdio apportare . E però il mèdéfimo Platone 
raffimìgliaua nel fè fio delle leggiti firmar d'vnalegge al dipinge-* 
reetvna bella figura , poiché come nel ridure queBa aBa fùacom* 
pita perfittibne , non pare che 'fippia il pittore quantonque eccel* 
lente trouar giamai termine ima hora aggiongendo ,^hora fceman^ 
do, ^ ombre e colori, noncèffi d' affaticar figli tnttaifia fintomela 
andeeauenuto’, che non parendole mai et hauerté ridotta fimtlea 
queJtideaquale di già s'haueua neUa mente firmata , non mai dice 
pinxk ma pin»cbat 5 (fftltlfggi tanto migliar i^ e più prudenti 
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' rtefc0»o, quAnfo mAggiormente aIU giarfrAUvexgOfic 'uentillAtt 
tconJùltAte. E fine Altre fiientiei&ArtiyfrouiAmocon^AfertA 
ifierienz^A ^qnAnto migtier Amento htjfbino Jìmili mutAtieni, & 
Accrefiimenti Aportdtoi <ome non dobbUmo credere che ilmedefimo 
èlle leggi debbo Attenire yfimpre che fecondo U mutAttone de tempi 
e deWoccAjioni , quAÌche megliore inuentione venghd nd configli» 
fropoflA-, E ben vero in tonto y che per ogni picciolo miglior Amen-- 
io che fi poffk fiore y non fkrà fie mpr e fimile mut ottone y oélterd- 
itone iffediente ì a fine che do' quelle troppo frequenti vicende y 
e Càmbi y e da quefia infiabilita delle legfi , non s'auez,z>inò i citta- 
dini y A poco A poco A dijpre zzarle , e dtfùbidirle , che riufiirebbe 
vie pih grane fiandalo al fine y che haner qualche picelo difetto difi- 
fimulato . Hor poi che tanto è euidente quefia nece fitta delle leggi y 
due cofia in fimma s'hauranno circa il mantenirnento loro diligen- 
temente a confkltare y e quelle fino '.quale fiala propria materia 
de da politica legge i e quale debba e fiere la forma di lei . Ne circa 
all inuefiigatione , ò atta determinatione de Ila materia far a di b't- 
Jògno molto afiaticAr fi : però che già da tutti fisa che tutto quello 
fuò effier materia di politica legge , che meglio gl' animi de cittadini 
aviuervirtuo/Àmente infiituifia y e pieghi > Circa la forma pi» 
lofio t'haura ethauere penfiero maggiore i ne forma migliore può 
qual fi voglia legge hauerey quanto quella che dalPinfiiratione di- 
ttina le viene : onde nafie che nel formar e y ò rifformare q ual fi vo- 
glia legge y al diuino fauorefi dourebbe fèmpre principalmente ri- 
correrei e per vfàreC adagio di Platone diuinum acapere fcr* 
monem » però che , 

Chi ben comincia , ha la mitra dcU’opra , 

Ne (ì comincia ben Te non dal Cielo . 

Et in veròchie colui quantonque per ingegno y per fcienzAy per 
prudenza , e per ifierienza eccellente y il quale finza aiuto p arti- 
colar di Dio y di tutti i regni , e di tutte le republiche primo fonda- 
tore y e di tuhe le leggi formatore , di regolare perfettamente vna 
Città fi vanti i ^giindi dtce Marfilio Ticino che efiendo alhora 
perfettavna le^e quando è formata con fàpìenza e prudenza § 
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tem^rdta con hsnta e con clemenT ^ , e B Abilita , con autorità, eco» 
potenza i e venendo anticamente attribuita la fàpienz^a Minerà 
ma yla clemenz,a a Gieue e la potenza ad Apollinei pero gl^ antichi 
legislatori , volendo perfuadere t popoli ad accettar piu pronta-m. 
mente le leggi da loro formate , col confglio di ijiueBi tre Dei fin* 
geuano hauerle Habilite . Laertio , Eliano , Diodoro , Dionijì» 
Alicarnifo , e tutti quegl' altri hiìl orici quali trattano fimile mate<\ 
rie , narrano che a quello filo fine etauttoreggiare le leggi loro 
e di rendere ipopoli più vbienti, tutti gl* antichi legislatori dal con* 
figlio di qualche loro Nume prote fi amano hauerle riceuute ; cofi Tri-» 
tnegtflo da Mercurio i cofi C aronda da Saturno j cofi Dracone e So* 

Ione da Minerua i cofi Platone e Ligurgo da Apolltne » cofi Zamolfi 
da y e (fa , Cofi Numa da Egeria . Et il Volaterano narra , chevo'»»^ ~ 
lendo .l^into Sertorio rendere il (ho effercito a fkoi ordini più vbi- 
diente prnponeuail tutto come efirefio conjùlto dittino ^ a lui cot 
mezzo.d*vnacandida cerua(^quale egli fimpre,^ in tutti tluo* 
chi dietro fi traheua ) manife(lato * E chi può dubitare , che qual 
volta dalladiuina injpiratione fi comincia , non ne fègua in confi- 
quenzx ogn altra defiderabil forma t l fiderò , a quatto capi l» 
vera forma dell humane leggi riduceua quando dijfe ^ -Lcx cric 
omncquod religioni congruiCi quod racione conftac > quod di- 
fciplinas conuenic; quod faluci proficiat > e qui voleua dire i» 
fìmma > che quella fora da Bimarfi ben formata legge, la quale 
firà' proportionata alla leg^ dmina^ poi che in queHa maniera, 
rcUgione congruit ; conforme alla legge delta natura , poi che cofi 
ratione conftac : ordinata al viuer vertuofi de popoli v poi che 
fi è tale difciplina» conuenic: non crudele , non ardua, non vio^ 
lenta , non fintta come quella di Dracone col pingue , ma più to fio 
Iteue , foauc-, demente, e che con affetto dt core, ptùchedi corda 
gl animi aS'cffiruanza dt lei amorofamente traila , ^ in quefio 
modo laluti proficiac . Ma noi per hora con più breue diHintione 
a tre capi foli (prrfitponendo fimpre Vtnfluffo iiuino) fa ridurremo^ 
cioè che fia con faggio dtfiorfò formata s che facon giuftitia pro- 
mulgata i e che fia convhidien&a j ^ ojfir uanza mantenuta : l^ 
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che Ageuolmenteriufcira , quAndo fiAno ì Prenci fi , odi SenAtori 
che la formano , fàggi ,giufìi, e buoni . Alhora faranno fì^uden^ 
denti le leggi quando nel formarle y due principali riguardi haurano 
i legislatori ì cioè la qualità de popoli a quali s'aparechiano d im- 
ponerle y e la qualità y del politico gouerno quale intendono di re- 
golare . chiara cofa è che y & plantarum fcmina , & hominuin 
inorcs > ad rcgionis habicum refpondent , e che cmollic gentcs 
clementia cxli , onde non offendo tutte le nationi , e tutti i popoli, 
dall i]l e (fa temperatura del Cieloy o dalla medefima qualità di terra 
impreffe, non hanno anco gPìHefi piegamenti , e l'iiieffa facilitàì 
dnde con le medefme regole malamente ft panno gouernare s fi che 
farà nece fario che il legislatore quafi regola lesbia alla loro capacità 
^egga di con far mar fi . Il che poca cognitione e poca prudenz^a non 
ricerca. Et oltre di quelle poiché altro è il fine del legitimo Regia 
Principato s altro quello della T iranìdes altro quello dell' Ari flocr a- 
tia s altro della Democratta , altro dell’ Oligarchia i douendofi anco 
^tiefti diuerfi gouerni polìtici con diuerfifime leggi gouernare s 
come potrà giamai proportionatamente formarle quello che detta 
dtfferen&a de politici gouerni non haura compita cognitione ? 
guanto alla giuFlitia bafierebbe il dire , che chi dipinfela mede- 
ftma Cerere , e madre dette leggiy è detta giufiitia autrice s altro non 
•volle dire in fiamma , eccetto che dalle leggi non deue la giufiitia 
Jcompagnarfi giamai . Ma perche queflo ogn'vno come chiari filmo 
confefia , il fatto Uà a difiiernere quando fa che vna legge pojfa 
giufia chiamarfi. Ne pero qui corre molta difficoltà , poi che ( in 
hreui parole ) alhora fi conoferà effere vna legge giufia , quando 
da lei faranno giontamente gC infra fritti doi capi abbracciati» cioè 
che quello chetila , o commanda , o diuieta , fi a a beneficio publico 
indirizzato s e che i diuieti , fg i comandamenti fuoi fiano a tutti 
•uguali, ma di vgtgfglianza tale, che habbi con lo Fiato, e col potere 
di tutti proportione . Onde qual volta le leggi commandino enfia , 
che fènzavtUcyO beneficio publico , ma fido per commodo , e glo- 
ria de legislatori i popoli agr atti y o auengha che enfia atta republica 
necejfaria , (jg vtile comqtandino , imporranno noti firuat a fimile 
. ■ p 2 prò- 
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fropùrttone , àd ogni conditione di cittàdini vgutlmente t fejti 
quelle jte leggi ne gtufle , anù più loft o aperte viùlenx.e doteranno 
chiamarjìy ne all offeruaT^ loro in altra maniera ajlringono : fìnon 
fe forfè a fine di fchijfire qualche publico /condolo y o danno» net 
qual cafb heniftmo dtjfe il Saluator noflro» qui tcangauertctnills 
paiTus , vadc cum ilio alia duo . E deuono i buoni cittadini, al pu- 
hltco Cam nodo e quiete , la ragion propria » éf H proprio inter e/fe 
f o/porr e . Ma il compimentodeUa forma de Ut leggi» a fine che noto 

rte/cano al tutto inutili »è» che con tefièmpio e con [authorita prò-» 

curi tl legulatore che fiano da tutti vgualmente offeruate . Primo 
con l' efiempio » perche fi bene non hanno i fùperiori altra •vittìc 
co npulfiua che vegli sforT^che il conto quale a Dio deuono render* 
ne » vi vengono pero dalla forT^ din ttiuanecefifkriamente indot* 
ii.llcheanio Platonenel quarto delle legfi in/ègnaua in quefiepà* 
rote . Ipfeprimus Icgis infticutor , viamper quatn fcquantuc 
cancri ingrcdiacuryoporceci omniaq; in fc iplb pritnùtn exprcQà 
pra:fcribac agendo , che altrimente » fi come Ji auiene che thori* 
uolopubltco» con la mt/ùra del quale tutte le attieni della Cotta ven* 
gemo regolate » fi /concerti » fi /concerteranno in con/iquenz^ tut-» 
te le anioni di coloro che al Jfko moto fi reggono > cofi non è pofitbile^ 
che cola compita ofpruanT^a delle leggi fi ritroui» ouechiChet fot* 
tnate è il prime a trasgredirle . In che propofito benifitmo difie CoH 
lui che rajfomiglto la legge ad vna rftedi ptfiatore , mentre efien* 
do ne IT acque fono in lei di molti pefii rinchiufi » che /è auiene chù 
da vna de maggiori fia in qualche parte lacerata » non fole egli pri* 
ma y? ne fugge » ma chiara cofa è che per la ifteffa rottura , oue i 
/agitoti maggiore » molto più facilmente gl' altri più piceli vfif. 
ranno . Sopra tutte » ben dtjfe vn 'altro , dette auertirfi che non di» 
otenti la legge vna cannella da pefeatore ( per non dire col prouer* 
bie eommune vna tela di ragno) a cui /è s’attaq/^ vn picciolpe/cel 
ella Ha di maniera diritta che non fi terze pur punto dada /ùa ret- 
titudine» ma fi qualche gro/fo pe/ce ad'hame s'aboeca » mentre 
f tir fuggir fi dibatte» non /àio quinci e quindila piega e la /center- • 
4 Cf ma bene //t/fola rompe . ile oda trala/ciare» che eon tanta fi* 
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ierità , e cm fa» fa coflaT^a deue ejftre tvbidie»z.a delie leggi ma»~ 
"femtfàt che no» che in cefe molto rileuanfit ma ne anco leggiermen~ 
te ji deuono lajciar offèndere e frafgredire ; fero che come te ftccio~ 
le jpefe fouerchiamenfe frequenfare , pian piano ogni più ricca 
JòftanT^ ne conjùmanei cofi il frajcurar nette leggi mole e volte il 
poco da riffolue inauedutamente al tutto in nulla > ne prima fi fcuo* 
pre iLdanno che non è piu iHnfan nofira di prguederui . Ma con 
che me!^3^ debba quefta offerua»%a mante nerfi fi bene altri direbbe 
che colmeT^ detta fferan&a e del timor e^ io aggiongo però che forfè 
più ijpediente via farebbe ^ che t cittadini fin da fanciutti foffero 
nette patrie leggi in ff rutti » però che tutte quelle cofi alle quali 
s'auez.z>ano gl huomini da fanciulli, pare che per ordinario lo- 
ro dUettenoli riefcano , ét in confiquenza amabili s onde co» 
più felicita e con piùguffo, fatti adulti le offeruano, e predurann 
di mantenerle , 


DEL .CONSIGLIO CIRCA LA PACE; 
• - eia guerra. Gap. VII. 

. . ’-V ì f 

I come lvltimo fine delle Citta òla quiete , e la pace » 
finz,ala quale non può la politica filicitkritrouarfi» 
cofi figue per necefitta, che tutte le parti di lei, anzi 
ancolam 'ilitiaifieffa, fiano atta pace ordinate . Però 
forfè fù detto che cardane armacogar; poi che tarmi che fino ifiru- 
menti di guerra hano a fruire alla toga,che è matenitrice di paca 
però queUa Minerua che quafi Dea delParmi , venne da gt anti- 
chiamata Bettona,fù (jjuafi Dea detta pace)fiimata inuetrtee detta 
prima oliua . E però pacata la repubtica , fileuano i Romani chiu- 
dere il tempio di Giano , al tempo della guerra aperto , con quella 
infirittione . Pace P.R. terra raariq; parta lanam clufic. Ma 
perche la pacedvnaCitta può in due maniere turbarfi, cioòo da-» 
gtingittfiiinfklitche vengono da nemici fatti y ò dalla contumacia 
de fadàiti , qualhora fatti rubetti , cercano difittragerfi alla dou- 
»tavbidien&as però perriprinHrquettiic ph domar queft altri f 

- ' - - - ò fiata 


i by Guoglc 


eONSlG.LIO ■ . 

^ (litéiU mtlitUritr».»AtAi ferì che /è U guerra non haueJfeUf èie 

fer fine , che fiù barbara co fa farebbe delia mìlitia , fer me%^9 
della quale mandafe vn Prencife i Jkòì più valor ofì cittadini a 
fura ftra^e t e morte ì Ma perche fi come doppia, pace può vnu 
citta godere^ cioel'efterna con i prencipi,e con i popoli confinanti^ 
e l'interna che e la quiete de proprij cittadini ì cofiancoa doppia 
guerra proportionatapuò effer foggetta : pero in che maniera per 
ifih'iffaret o perreprimìre Pvnae t altra ft debba gouernare tjfkra 
fiejfonece farlo di configliare. E quanto alla face interna , effen- 
do ella il fine principale da politici intentOt non è in altra maniera 
/oggetto di cofiglio,che nell' inuefì't gare con quai mezz,i per mante- 
nerUi fipojfa più facilmente troncare ogniradice di fiditionei del 
fhe^ daremo noi per bora alcuni pochi raccordi, rimettendo alla pru- 
denza altrui quello che la breuita non ci lafiier\ compitamente of 
fìruare . Primieramente adonque doura il publico configlio tener 
ben Poch'to aperto alt ambinone , alla cupidità de cittadini, qual 

volta e Ua fi corhminc 'ta à /coprire troppo liberà i ^ero che itali non 
ijlimando potere in altra maniera con/èguire piu facilmente il fin 
loro, ì di magiftrati, o di rapina faranno fèmpre facilijtimi a fù/ci- 
tare nella republicaogni turbulenza , e metterne la Citta fò/foprai 
coji diceua giù Ar 'tfto fané . v5r? “ 

. ■ Fcdfti vt is qui capcat anguillas £idc ,* ’ j 

Quieta cum fune ftagna,veiMCutniM:'‘^* ^ 

- • Sed cainurn vbi illac , & hac fobucftcrit , • t'*.’ - ' . 

Capeura magna eft ; tu quoque vbi percurbaueris ì vi r-».- x 
Hancduitacem,& inde plurima capis. i.t 
E cofi paranco chiaramente nella feconda oratìone contro di Catìa 
lina diceua cicerone i honoresquos quieta republica derperac ;; 
turbata confequi fc pofle arbitratur . Non fi dorranno in manierte ' 
alcuna dijtimulare queUe dtfior die, quali anco per legier 'ffiime caufi 
na/cono fra cittadini più potenti i però che auengha che tal volta 
da principio di poco momento apaiano , fi vanno però a guifà d%^ 
pie dola fiamma , ò accrefeiute dalt ombre , ò aumentate daltocctè^ 
foni, ò mantenute dtumalignif ò fomentate da ficarq , facend&> 
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'tdJigrAui e fericolofii che trahendofi pia» f Uno adiétrù gran pAr^ 
te del popolo pii* òffetienato t nediu'tdono fi fattamente U Citta t 
che di lei fi puh con ragion dire Ciuitas non Ciuitas. La profk“' 
fione y la prodigalità , la pompa delle vefii,iì lujfo de conuiti, e fil- 
mili altre Jpefi amhttiofi , d/eccefituet douranno ‘ con Br etti ftmt 
ordini ejfer frenate! non fio perche ijuanto advnaCittaHahene 
la forteT^ nei fidati , lagiufiitia , nemagifirtatiy e la pruden-' 
x,a nei configlieri : altro tanto fi gli cònuiene la temperani^ in tut~ 
ti icittadint ; ma perche qualhoravH potente per hauer logorato 
a ^uefia maniera tutto il fuo , fi tr onera ridotto all' e fremo i non 
potendo ajlenerfi daU'vfàte grandezze» spànderà fìmpre aggirane- 
do con qual mel^o pofifa in quelle màntenerfi , e pero nuonericheT^ 
ze con facilita aquifiar ì ne trottandone alcuno più a propofito che 
la fèditione yorittolutione dellaCittky è far za che fottio fo e frdU 
tiofò ne diuenti . ' Il permeitet c vhe otcunv de cittadini (auenga che 
con mezzi giuflì e lodeuoliy procuri troppo auidamente P amore » 

0 l'applaufo del popolo , non è anco al tutto fi curo y fero che niuna 
cojà e pi» facile da riuolgere che il cuor dell'huomo \ e fi atterrii 
giamai che vntale ( quantonque ottimo pa tritio Himato ) riceua 
per qualfittoglfa accidente y da chi barra il maneggio nella mani , 
qualonque mala fidisfattione i cono fendo l aut borita , eh' egli neU 
la plebe fi ritroua di pojfedere» e proponendogli di quelle cofi le 
quali da lei per ordinario fino volontieri fintite,» la riuolgera aggi' 
ttolmente a tutti quei moti che più le piaceranno. T uttigP ecce fitto ' 
chi che fia deuono con ogni maggior prudenza frenarfi, ma molte 
piu quanto più richi , e più potenti fino i cittadini-, pero che i tali 
fi hauer anno qualche graue errar commejfi , temendo il giufio cé’> 
Biga y ne parendo loro poterlo tn altra maniera fugire, verranne 
nece fittati a valerfi delle riche zze , a congregar partialiy e fautori» 
t porne laCitta più facilmente tn bisbiglio . Ma fopru'tutto te- 
toerecon fiuerifimi dtuieti lontani quei ficarq , quali fanno prò- 
fefitone diviuer filo fipràle fidtttont» cercar minutamente quali 
c quanti fino» doue injìeme fi raunano » che ìnteUigenT^ hanno, 
chi fa loro di falla egli porge aiuto i però che fi come mentre ch^ 
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&Ì9»A fi trduì netta, nane fimpre durò U temfeflàt che per CùtpÀ 
dà lui s*erA fitfcitata. : ma non cofi tafte fu gettato alt onde , che re* 
fio la nane ficur Ut quieta t e tranquilla ìceift mentre fi totteraran* 
no tò nella Citta ò nei confini huomintcofi fatti t non faranno et* 
lenogiamai fènfa turhulenz,e e que filoni ^ le quali filo con il cac* 
ciarglt , e del tutto eBirparli fi potranno fi biffare . Non mancane 
altri mez,z,i all'interna pace da confUltare i i quali con quefio poca 
lume y che s'è dato far an facili aeonofiere ì e però noi in tanto co» 
fimile breuìta qualche cofi figgiongeremo di quello che alla pace , 
* guerra eìierna può giouamento arrecare Sopra tutto fira ne* 
tejfario frequentare i configli^ per prouedere in tempo di pace , 
a. quello che ad vna improuift guerra facefjedi bffigno , alle prò* 
mifioni degl armamenti y all a copta delle niunitìoni , atta frequen* 
te vifita delle fortez,z,e> alt effircìtio detta aìouentu atra atta mili* 
ita y alla copia delle vettouaglte , afta ficuréX^a de pafii , per no», 
effere in qualunque repentina occ afone giamai colti ffroueduti 
e per non elfertnece fittati ficondo il prouerbio bello parato ma- 
chinas afferro : del che non è cofii ne più imprudente y ne più peri* 
colo fa . Uourafi confiderar ben bene , in che maniera i popoli , ^ 
r fùdditi re siano del trattamento loro e de IT altrui gouerno bene 
o mal fòits fati ì però che fè auerrò che ( quafiper loro deprefito* 
ne ) fano neglette l' arti ptù vtliy ér i reali negotq , onde efit a qual* 
thè maniera cauano il vitto i che frano efit y èri loro tribuniy di ma- 
niera da magtBrati e dagttvffi^ écilufty che non paiano hauer par- 
te alcuna netta republica i che fiano d'intotterabtlpefo di gabelle ^ 
od e Borfioni agrauatir chela nobiltà fatta troppo infoiente contro 
di loro y non quafi humili cittadini , ma qua fi fchiaui li tratti e di* 
firfz,z,i i che le vettouaglie neceffirie y non per difìttodi maligno 
i/iflu ffo celeBe > ò d'altra eflerna caufk y ma per pura negligenz,a , 
eperauentura per rapinay e per malignità di chi gouernay gli man* 
Caffiero i che lagiufiitia fatta , ò timida , ò venale y ò pa^'tiaU , filo 
contro la più minuta plebe , e non ugualmente contro di tutti fi ve- 
de ffie ammini firare : non fola non fi potrebbe in tempo di guerra di 
lor 0 fidare , che on%i efit perauentura per fiuotere gioco cofi fiue* 

ro* 
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T$ fronti nthraesUreibert >* onde per prouedere aì 

ogni pericolo >/kr ebbe impediente ^ olenor loro del tutto VArmi^ ò 
icbepitfèriAgioneuole) con modi e con trutt Amenti più dolciy cer~ 
cor di renderli aI proprio prenctpt Ajfettion Atti do II a quote fffèt^ 
tiene eònfè{pril gloriofilfime SenAto Veneto effere nato U diffèfi del 
dominio pio , in tempo di quello cofi grande e cojì pericolo fi colle^ 
gotione . t,t'AgefiÌAo Redi Sport aa tempi piùì antichi y empendo di. 
•vn CAuaglier forAjlieroriehiéfio come coji sfxfcioìA di mura UJcìaP 
fi quell A città , Hefò il braccio , e moftrando a lui la piazza piena 
di popolo i^eeci dtjfele mura e la forteto di quepo fiato . S’hab- 
hino fimpre fijfetti tutti i moti gf andamenti , le pretenfioni\ 
^ anco i penfteri, dtTrencipi confinanti', e viepiù quanto fono pi», 
potenti, però che fi come gf elementi yèn queirvìtima parte oue 
confinano y fi ben pare che tvn H altro s' abbraccino , il più potente 
pero tuttauia il più debile confitma , e pare che di conuertirlo neU 
la propria natura s'afipttichi ì cofiquantonquj antica nelPeflernofi 
mofiriy non mai al tutto}, fimile vicihnnza ficura^. ' Auertifiafi 
chi ha nelle mani Ugouerno , di non rfft ri troppo ' facile al bando , 
òaVàreUgatione di richi e potenti , però (he quando fi trouajfera 
molti fuori della patria cacciati , auenga che fa fi Befii per pu- 
bftehe, òper prìuateinìmicitie fofifero centrar q y farà facil co fa che 
procurino Jùfiit andò tarmi de Rrencip'r Stranieri y.efiacendofi loro 
fiorta e guida , alterare quello Sfato y dal qnaffe efii fi Pìmano e fi 
fire ingiuriati y di chg:.d^quanto riefia peri colo fi) e Cor totano, e 
cent' dm hanno fatto tm^empi . antichi efirefa preua . Dourù 
^farfi diligenza grande ì Ofcibche lagiouentne nobile , e plebea 
fio continoamente alla militia , ò di mare , ò di terra fecondo topory 
t unita e fifer citata , acciò che perdendófi a poco a poco per difetto di 
queflo, il fiminario della propria militia, non àflringa là necefiitq 
in tempo di guerra d' ingrauidare lo Sfato ,ele fortezze di capitani 
odi fildatial tutto feraftìeriìnelqual cafiriefie ta'uolta vguaU 
mente dannofi la vittoria, che la perdita, il frutto detta quale corre 
rifihio euidente di cadere nette mani altrui . Vedafi minutamente 
corneali fiipendq de prefidq fine in tempo di pace fedelmente da 
Ja I ^ Capitani 
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Ù^pìtAm àmmtn 'tfirétth .e^féPttiMrma 'dìràf irgli , o 

Alita de (HdAti ne fneruA ifoi che hòrmAtUcorrìttUllA'dt tem<. 
, ha fatto , che la milttia Jìa trasformata in negotto, eMx'ghijitP] 
Ji Capitani fino fatui per nondir peggio) mere adattti svamparci 
pitiche tanti! firtta.lamtlùia alP aumento di >religio»e",^fÌfirttitia\. 
dtPrencipi, a ftfxhilime'nto di pace , adijfefidi Jhti, a^fpttr.éj^^ 
dì. pop oli , -a t errar di nemici tjùoi proprij y^p horror atifM ìtfMon&t 
io ad aperta mercantia , a rapina , ad eftorfiane \ a ladntheccia 
Mari mìni fri , da quali non men che da crùdelifimi^CArMefcifònty 
fatti i mi/èri fildatk di difigj^o morire s e nelFiJlefi tempp ne vatiak 
gono'yi paone ri Prencipitradàti tiqualifinerchiàntente di ftmlk 
arpie fdandofii .e mirando filo a quanto gl' e/ce , di mano t e perp, 
credendo in ogni eaenea qaantonque pericolofi ejfire ottimamente^ 
protiijli e ficuriì ad vn improuifì hifigno dipoi in pena della loro^ 
troppo credula bontà ^ e di monitioni , e di fìldati al tutto jproue* 
dati /intronano ^ ..^^efliadonque e fiinili deùono ejjire in tempà. 
di pace circa lagttefx^a i. con/t flii ma fòprauenendo occafion diguerr 
xa,in altra >nanierà fidouraconfiltare > cioè fila guert adì che fi 
iràtta ègiuftdò in^nfia V/è il nemico eccede tdnto di pate>r^at'ch'e 
fia ijpediente brieeuere,. o ricercace anco con qualche difitantagiofi 
partitola paté i fè è vguale h inferiore y onde fi poffae gu/ìamen^ 
<te oppugnare , ^ agcualmente opprimerci fe. nel nemico fiato deue 
U. fede della guerra conftttnirfis onere afijettere nella propria ca/a 
gi,afiaitii fi: con aperta ftontat'a etconindqggiy écon temporeggia^^ 
re fi puo.più ageuolmente la vittoria. fiterare if e auengha che fin 
gihfla U guerra e debile il nemicò, y e piu ifiediente per non porne 
tutto il mondo fo/ppra , o per tfi hi fare altro piu grane /candalo% 
è tralafiiarla o prolongarU'i h tali altri'di/corfi f quali éd vs vere 
poetico ficilmente fiuehir anno ». ,> 
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> u jà circài'Tà^niìanza. • Gap.' V * ) ^ 

V'-^veròn^Jìte prefrik e^utfi.'mtìc^ fintilitadine nM" 
ràtardAl tifrioml fit4 ftjpigejimo libre de gieroglifU » 
d'v/fA (iff^à ad vn pApauere, poiché ih quelia maeik^ 
ra che jìgran numero di femi , in vna medej.maficp^ 
. sca di papanrracl ma. pero demro di Ittiijuap in molte diftinte firar 
• de rhichiuji^ fi ritronf ooi cojl in vnifèe^o cinto di mnra^ in diuer~ 
•'Jèben dtffmfh rlradei,ivtmgran mvltieudinedi cittadini'^ per fot- 
'^mare.vnA'Ciitvifiraccogliono . Si che akro non c vna Città, che 
•ivh gramhdìmo ratino de ciccadiniper viuerc vemioiàmence , 
. c fcJiccmciltejinfìcmc raiòcolci . Onde chiara cofa è che al lóro 
^-mantenìmenìatanta copia, d' ogni fitte di vettauàglie è necefiarÌAt 
^^pantoanodrire tuttiivàatadiM^e tàeli gthahitantiy temperata- 
\ mente emodtfiameniefia isafifittéir^ Zia che ne fegue y chevffitio 
x.frmeip'aie firn di colora filali, ha^to.la^curA della Citta , circa Va- 
hondangaa particolarmente inuifilare. ya fine che.non rie fio il toro 
^ gòtternoy come t'vfi 'di dire Principanis Scyrius . E perché le 
ilmigkori regole che fianogtàmai fiate date , dada Sacra Scrittura 
-fiofMaxAtèdefio dégran\cofiti(era/iehe,chcauicinandAfi il tem- 
po nel quale doueua una^nerale eartfita di fitt'anni a tutto l mon- 
do fipraàeniré^ deUaqualecofiÀifufiiméntendthifiortad€lC.(nefi 
\rdrMttanole fiere lettere^ nomfi Ugge edè da fia^j'o^fiafitWyfito- 
t ri cheddldeifi^ » f^pveueduta>e pur amh*,eglidorrnendo in 
AfignolafÉtuidet il che per mio} a^fiìajfai chiaro ditnofira.y ihe 
'K<awado:lo^eaBAiì plencipii^ i reHort paruedar mente: dtuono 
‘^oquello ch^ di fifientamento de pppoli e aecejfirio priuederé e. prò- 
i'atedere.i. uènni anco dormendo fignaréo , , ' poiché tfutHé co fi le. quali 
mentre ve giamo , l'animo maggionhenfe ci premoho'y xcivenfitfo 
anco tu figo odttUAfàntofiar, apre fintane^. Alche' ehco^mtbilmen- 
te allude che di fio ifieff'gtVictrèychc.fu-Guffippefigliàdrl Patriarca 
•iùiaatbe.$i pur hdtieaprima chea qùch^ fio feffe. affiato , dodui 

- — G z fafet^ 
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f*Jctit Jpìche fignando veduti . Ettel SàereVdMgeUttùn fileggi 
che fra tinti e tanti benefit^ tjuàit tttttatùa all’ hebraica plebe fo- 
cena il Saluator nofirotilcuno hauejjt potére di t^ouerla a voleri» 
eUegere in Re loro , eccetto quando egli nel difirto bebbe loro cac- 
'ciata la fame , quafi che effendo quefio peculiari debito d" amoreuol 
Prencipe , pur alh or a di fi fatta dignità egli' fi mofiraffe meriteué- 
Echi sa fi forfè quando il Sacro Vangelo trattando dì Pilata 
gouer nitore della Giudea^ lo chtama fitto nome di protur atort 
tdice procarance Poncio Filato liuleam non voglia ncennare , 

- che non altro fino , o deuono effere i Prencipi , che diligenti procu- 
-rotori de popoli collii oue illoro bifignoi e particolarmente delle 

vettouaglie fi tratti ? Però Vefiafiano , in vna fisa moneta fece da 
t vna parte imprimere vno mano che fòHeneuo vnahUancta i e dal- 
t altra il cerno della Copia , da cui molte fpiche fi vedenonovfiirn 
, con vn moto che diceua Annona per dimoBrare che a. queHe due 
co fi alla giufiitia > éf aU* abondansua » deue principalmente chi ga- 
' uerna intendere . E Caio Mario però vn pai» di buoi congtonn al 
■giogo nelle fie monete tmpr effe ^ per denotare chtaQaioltiuationt 
• della terra , didouetlabondanM delle vtttouaglie prouienei deue 
' il Prencipe i. primi penfieri impiegare ìlche fi bene a benefith 
» de popoli principalmente rifiilta j riefie péro dmag^or commod» 

- alfine de Prencipiifiefitypoi che pur Mora più vbidieuth più quii» 

- tii e più affi ttionatii fudditi fimofirai^y^\ * ' Vr.-. ^ 

PoftquanicxcmpcafiimcsV&anaorconipreirus edendi. 'ì> 

- Oue aU'oppofioy non ècofiche poffacontroiPrensipimagftor odiai 
e maggior fèditioni fiminare r quanto il trouarfi per fùa colpa la 
plebe contino amente da fame oppreffa% nam^mes fic^mora^bi* 

^ Jcm in nafum concinne Stimando e fio alhipsa^tantofùo magghr 

- nemico quello che fitto nome ^ padre t e di fi^oreta fa H fame 

\ enarirei che non que Ri iqudicornt nemici aperti in battaglia di 
< ferro ^vccidono ì quanto che ^ rv v" > • •: 

Dura quidem milcrismots cft morcalibus omnis i, . 

» ' Acpcrij(Ic6me,rcsvhamifcrrimà"longccft. ' 'a 
Satàdonqne^bUodi prndean Principe , òdi figgi» Sanata 
.f \ ~ ' mere 
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mert #j#» ^màtMrfV^fifì^Xf^dtrém 

d« he» 4cur4tamè»/t,^ y? frof^rjìp, » A4i »¥!SfJpkrie 

vetto$$4glie fHfficifmmenfe/th9fi44>»At\Jtìfi P fi 

fenuft^\AéPliP(bpfi fiMré^9»^»tPhPPnàfk(^ f^4Agl'efi^rh 
ni, éf"4mm p6^pli\pfrtiiip4r»ei^ue»m4PA'éf*f^4ln>4^er4 Ì^ 
V» $fte£i tempi f iiithvetNg4Ìi Per prie i f pe» fimUeitp^e^ipaMAir 
tri neee^ttk4^^*(i4 propriefpefipyimikeA^Jt ritrouàs , Sf 
p4hù»dfinte s$'m&»P»di fìntrehioì pejjà p^ouederpekedAMp^ftà- 
SPprpprh »p» efc4 q^ellù dtehe U/Uffciptlite viete de pepali , e l' or- 
dinar k mdP^it/e»i delle Città\ e delle fortez>t^ hànnp ji mefiifri f 
amxii anePihe dagpjjlefi 4»Arieètt4di^ no» mai delPAonefiepre^ 
ìg^<pntèHtt^»p»fi4Pkper4^ptt^e^ecc4fi(me^Mm4ggt0rgM44g»jP 
de Ufi. VPtipm^lief ^r4/te»f(te» H4jèéfifi4d e^mpìp di quel/dg-^ 
gio Rèi che ccmroAjìmili gridau 4 . QuiàbicQntJic frutncata nit* 
iedifecuritl « ; B /ipemtrie/èhritreiè4i vegga ^nam^p 

Aime , tfMiìode^A ^ det^e\ po^ piùxemptcdamente à.pitblici hifir 
gfd<J^eMkRKh perpÀAhhmei^e^èrt^inkcxèc^ atMlipua 

pAho.te^óftAtP 4‘^»te»^^s'lmdr4Ao»fetmte44AfirtUieàÌ4llAiN- 
jriUtàidelspdt/èdj c.o»Jìglmnié Berpcpe /eeU Jhe nAturà-fiutei- 
•ftrp fiiPA!efÌ4pi'4gt^^oUftr4'f4r4delP4hond4»x4l4 m4drei è fi 
~ 44 'Ì*kStfkrp Jierele ì ^ra U merc4»tÌ4% onde prepertie»A* 

Jà*^epte.d^4iP v»A e p §lfr4 dfk P^rt»eipit£ère smùtà e f4ttorità . 
fPkàhh} f ^eklhrA4pHfi4%fimU.^^t^fSUgi««iméJUtmk 
jÓ^'àdìt hpMe^(4tiem de kerre»ii.^m4 S*4uertiJiA in tènte che àon. fL 

J'^if ehiH premer h\èdir.k^ ' . ^ \ , a . . 

. ^ Sic ,vos flOH v0.l^sfertis,araijU bòues • 

// che 4$eerrà qttè»dPahitfgHge»teme»te% eirepppàkèrimente,^ 
M/iidrAHnpfuPridàlprPpridpeefilevitieitéglie érreeere . B per» 
.quèlbefè Ìiatl'a[la^inofavicmia£.cioh^ce»efcer»Mn»i pèe^cen- 
^»4mi. ejfere Ber tir, infruttqi^^ÌMePtndene a vìnÀfirsìA ima g$m 

■ HAT fi «Af viroelui;*c^t»JDcccflceiyu^ai* e perhfiermphpibent 
x»/»ertH».* (he »emfiA»P'lc\6Mdhfiertm4meatt44pittp >.P tt4fu- 
gAte *, 4i»ù ne AacpUfiiArfitAntaédefiArcdalteut^itÀdeiguA- 
do HC» fine troppo. Ubere^-t troppo ficiUleeràttt 


•rt J fcl t 3 À 

'■ Ncc telfHs«ade*rjf pàruòniiiìa, vitibus ‘ ^ 

Cortuen'rfjti5e(ì^d'$^ hJi'beftetarra vireht'>i'^ '' ‘ 

trouatdhyititik((nih.che fer^ 
^rouedet àHh‘'fa't'Nìt4i'ìfìn!lè i^ciefpirie cofì-^ dì^\hi f. fftancheuoUi 
i fèrìfdAkmdhf'f^^fi')’* f€rmàre,ò 

tit» fitiCA 4 CoMuA è^H^^tÌ0 ArrtCArU * 

ijnffta if Prencipi t fjhorì/ìàn» ì mi 

jin» a (pitti tèrWtne pe*‘4<ì che fi cónojcà efJcrdtatA pfr fit^ 
tette A'itÀ 'Ail xbt iiitVXA-pHbUcA 'cht'' aWàua*uìa j^AÌ/M rApa- 
-(ìtk phftdtAi^ kuet'ttnd^ -fipydmtìd a ft ’&tilàpÌA^e per ‘tjUAlJikff* 
forte 4ì'0€rAtÀ^*dì(gn»y diWAàUy(t Jttffìfsg(erJi , che aIcuha 
-^J^ f^'tedt M9^op<fl^, ftetìdèffiÀ fi pertnètiA'i de tpuA^J**** ha lUhetk- 
-dAnz.A pià cr'tidt netitichii peto che fè athorAfifcemma òcrefcepro- 
fdrtionatAtneteafie merci tìpre^'iC.difeUHdo che àpii bmer/o filtro- 

• uahù di ifutMc i veditori, nefigairi in to/hftter/ìpA ehevifirittgendit- 
fi (perprittUigio'hruttAhoehtedalPrtncfp'e ^ dal Settatà comprate, 

• oinàUra maniera hatìuto^ fatta h'^enaitA-ad vn\folérò apochi\ 

’^'necrefiano cofieccefiiHt', (^èmktoderdìlà' pPfZfk* ì(he poco gioua 
\ alla pouera plebe fo la henignifa del'Cfdó i o la fertilità della teK^ 
•ra . Sopra tutto pero non entri il P renelle /cena anici fìtto ha- 

.hito di indufiriofì mercatante , ohedl-Prencipe benigno^} della 
„Tqual%ofìl{Atiengha che (juafi commufientOtité^i fènsca rofforèvfktà') 

m la p'ih 'fernitiofk y ne la pih contrària al fuo'^ proprio dehito.fi 
ritroua , pero che fe bene il bonificar terreni infruttuofiiil fiopri- 
re nafiofle miniere di metalli > il cauar dalle piu Ytpofie Hiifìere del- 
la terra vi fìoi thè fri , e purgarli i il mantenere numero di groft 
nauigli y per aportare pih.ficure, &tn piifahondan'l^a da paefiro- 

• moti le necefiàrie vettouaghe,e fintili altre pìdfr'aui jPefiyleefua- 
► dalle deboli fidile di Cittadint priuati non pòjjhno efifir tollerate, 

cf Udii quaudo vn A volta fila fi ve defiferi^f irrf^i negò ffrh^ar e m 
- finiìlro , non hauendo potere di rirhetterjhyf irebbero <neVlJ?*tAti 
-del tutto a precipitare , fìtto attioni degne di' Pret.cfpèf che può 
meglio e tollcrArc lagrdutìctcA della fit/àìC r efi fiere à (fualu^ejue 

' finiftro 
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A, fubltco commodoìitdm} 0 }d^ttkdeut'fuggénÌ 0 .o^np^fi^M^ 
vili vlgotij , A»C 0 tvpf^tm»A^del frofripTgaadégdo quanto fin 
fùh nioftrar dh,^g^^ UfiUndo inqutfiéfropfto dinMC<m 

coAdar^chtqueJiti'quuUAAlmtmifaefilc.vimuAgtie\mducaiHO^ 
non deutìnogìumaifon gabcUe f datij. fmè^chi eJfert.ipunaderAtA^% 
mente aggranati > per è. cht H-<fipjjfb3ded«if^àues:,m àUe.v*ercurop~ 
po Auidamente imprfh r dmi &itdpopoto t & él Pretf^ipepernitio-r 
jiftmt.tjfttti JkdeMgiouart # ciee.chtsddgnjtti ptreiki tnercadàn» 
H^, firìjiluono. di voitare.a fnid.grMa t pm-beaigno porro ie. vHop. 
àmie & a popoll'mattto»bj^’^J^d^id8d^*>&-4. Prfdeipi gl’ om 
dinarq guadagni^ poi ike-fì~ 

efttj^us toro ,.r qHeUo^ehfdkmfdoM(kdatdfi\'^f»tenté i dd^ 
lA ,frequenx,a deUe. merù (Afta a po^O a poco, non pittioli ,gnadd’^ 
gni s oue cM bt man^di 'JdfterchioAagratta'%f^ir.^edhai fiae^ com 
fikoAéono héMerrifjfolkt.lamiì^antik^ ,. ^ il proprio 

ef^.alìÀroMfikAtrMr^v^ v\»À k ‘'«• vri \ si) ùiv' . ' . . •> a. 


-i Jtr 'nimv 1 - ?[/;■' ni \ A'.’?.;/?} 

D È t .GONSIGLIQv.Gii^GA^LE' PVBLIGH^^ 


^'\ -. )r . enprate ."'1 '-'G^p. \ Vii I I.' ' VA ^ '* * ' 

i\r '>era^f^ofidéipf>pi^(Ay(J«ieftantì. lanticamtntt 
S •» i Creci4tpidg(f^*ttM\À4H9'iìt4'atm^^^ M 

» tfAt^*.'fifKì^^bjdc-tt^Ìfo /4 potenza loro Jiguifif are., A 

piùgiudtfio li, figurAtian.o,h}F onici t con 
vna piena borf» nelle mAni^acfeniiandoirrqutlto ^ che’non.neda 
Lancia > nella Lorica , o ne/bkClaua • ma nella copia di danari con-, 
^Jb(\dd(^rMldAddgUff^ lì com(\Jì finopeo mta.via.ver^ 

noceffari^ 

pnklÌiA€i^Ofiodfiirtr,fie .fifbc*eMemtm\po^ólo:,, 

floJioilc . :»-As wrò cMBivbèlla faepo 

(int -ii^/^rcgrq ’^ando.'^ci- èxtemai 

gcntìpp legati nnqp'jquc yn -.Ciaips lem-»; 

|)«r cpnuAp^iiV <5f 2Ctia; legavamo 

Pref^d 


: .'c o'Tfl sra lìfO' ^ a 

thè gràH diHgenz^inMumuhpéH hàhhÌM jimf^ 

gtàtttichf firencf^ivfitù . Di ÙAmd4^mr^M« le Saere Lettere »?. 
che egli ràccoljèv» te/òr e di miUe midàtdUfft* U'Argmte^ e Htm* 
temiSt d’erw »^ parie Re de Perjl t ridb^edéàtie dl mttàd^s\ 
scofi gran fàmma^tthe eghUnnectu^e centejittantacin^ne mi-\ 
la talenti ne cauaua .» Etti Sedate ke'mane auanti che la frimai^, 
guerra Carta^neficemmìnciajfe , fi treaaua hauernt Iter arie /èt^ 
tecentove^^i miUa lire d'ero etfuasrmtnte quaranta fitte dar* 
gento.La Città feem già fidile) altronon è che •ìtn mifiic* corpe^nel 
quale ì erario puhlifo tiene il lùocèfie^flemace tonde fidente da 
mane fiminifirai cibi allahàcta y e labeccdt allo ilttitacdi accia 
ehe col fiomel^ fiano ai bifigaedelt altre mèmbra ^articipati f> 
ónde il corpo a qmHà maniera fi no e gagliardo fi cenfirui ; [ cofi 
dtuono con ogni pr antera Ppòpoli , e con ogni diligenza i trtn-* 
eipi cercar dacrefierexonttnoamentè il fithlico erarie ^a fine the^ 
atnttii bifignideMàrèpnblica fipojfi in egqi occafione ptouedere\ 
E non ha dubio veruno che fi come vna delle prìnùipakvadkideUa 
grande&x>a Romana fu quando in vfuspubHcos opes venire pci- 
iutx ; tofi mn debbl.que6a éldtTfimpreaadar frofierdndàynéU 
la quale i popoli fitranh$ più prqnti con le proprie fifianz,e a fi* 
menirla , dt arrichirla . E veramente ftgl è vero che oro patria 
mori nonoft mori fcdredderc<:jliòìidèblM;?^ finiqltfefk 
pronto ad efiorre per ilmantehii^ìehM'diJètaìtee lÀ vità^tfim^Jpg^ 
lo, il quale ad ogni picciolàgrMfi^a'kfaffù quantenqué fietefàrié 
# ragioneudey non /kpendo là taifili'edilfmè yfifàttaì/lnthte fi t^ì* 
finte che nonceffi contro i Prentìpi e'GouernatOri ajpramedtè qne* 
relarfi? il che forfi faYebht'rotoh 'kfnalche ragione , qkan'dè da 
qqAÌfineglia particolare i a/t%i ance daPprencipoiBeffi fiffirihlfètA. 
'Ùtei danari vjfùrpati edk^pafhnèfKpeieéd^nkù infermagfi é^òm. 
doler fi ilcorfo, qnand»'*tdòififapàrte di Ini quélttneriffteniààht 4 
tutte l’aiti Mi mbra-ll ìttcejfirh i ^ìikfie trattenere : Perù thè fi 
suerrà cheifiano 0 dal PrèWcìpe difi^'àti , ìdagtUffitiaìi ddUan^ 
fubbea vfiiùrgati, vnodiquéhi'dòifnconuemenìiperéte/tfiifàeéìor 
merrà che ne figua » ci'oè’Vhdi 'h tronfi fofrkvtniendoU bijfigrta ^ 
t ~ toffa^ 
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^'occàfitnt All' occorrenti necejSita deil A refubl'ùa froutderti h che 
volendo fur forlo, foro di meJHeri con nuoui AgrAuij^e nuoue ejlor- 
fioni e b alce Hi imi/èri popoli trauagltArne . MaalhorA flora pin 
4^uieto il popolo , e più pronto fi mofirera a fimi li Jòrti di s ber fi , 
quando non fi confUmeranno tutti i publici danari in flipendij di 
magifirati , da quali e fio per ordinario viene efilufi . Ne fole que-‘ 
Hocommodone figuirùqualhorAi magiHrAti non s'efifircitino per 
guadagno t maneauerrù di più che il popolo più vtle^ e che più 
ajpira AlPvtile che aUlhonore ^ non fi doleràd’ejfere da magifirati 
efilujò ian’j^ifhauracarot per potere più liberamente a fitoi par- 
ticolari hegotq attendere . Ne però alla fatica^ ^ alla virtù di 
quei nobili quali Jènx,a guadagno in aminifirare larepublica fi oc- 
cuperanno mancherò il loro conueniente premio ^ poiché ad vn’a- 
nimo ingenuo, molto più agradifie qualche figno d' honore , come 
Vna puhlica orattone , vna ftatua , vn epitafio , che non fa qualfi- 
uogliavtile che gli pojfa venire . Non fia péròil Prencipe Unto 
dedito alt accrefiimento deft erario , che peròò i popoli fiòaerchia- 
chiamente n’agraui , ò facci che douentino gl’ vffitij venali', per» 
che quanto all' agrauio de popoli i non che al pub licov file non gio- 
iti, che an^^riducendogli molte volte in dijperatione, e facendoli 
di sh abitar e le citta , é'illtti>h porta grandifiimo nocumento > 
cofi fi legge nel terzo libro de JRegi d’IfiaeUe , che volendo Roboam' 
figlio ò fitcefiore nel regno di Salomone agrauare immoderatamen- ' 
te quei popoli, e minacciando loro Pater meus cxcidic vos flor 
gellis, ego cIcòomÌ voi kot^iov^hvis , fu cagione che di dodeci 
Tribù Jè neribeffafierodiece i onde mentre pensò con fimili vio- 
lenti mezzi far fi più ricco del padre, ne per fi la maggiore e la 
più nobil parte del regno , E quanto aBa venalità de rnagiftrati e 
degtvfftq, chi non sa che quando douentino tali . ne figutrann» 
per necefiitadoi grauifiimiinconuenienti ? il primo de quali ò che 
a coloro che più de danari ahondar anno, enonavertuofi , e meri- " 
tendi cader anno nelle mani, e far anno in confiquenza malamen- 
te aminiff ratti ét il fecondo che volendo colui che tvffitio comprò 
icdimcrc vexationem fuam e volendo cauare quello che tocca al' 
^ “ H Pren- 
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Prencipe, quello che pAg* amìniìiri effatori Jùoit é'duco lÀ 
proprià mercede , coauiene a vìua forz,A che f acci mille violenze 
e mille eHorJioni. Ma per finire h ormai di tr Attere de Ha meteriu 
del politico conjiglio , egtè vero che a quefli quatro capi , delle leg- 
gi , dell' AbondanzA della guerra , b de It erario i veri Politici chrù 
flÌAni A^gtongono il quinto, cioè circa il mantenimento , oaccrepù* 
mento della Religione > che cefi anco pare che accenni AriHotUe , 
nel fecondo della r et borica con quefle parole . Confulcado de 
’i'acrificijs eft, curri aut dicimus fcruanda cflTe in prarfenci ftan 
tu, auc.magnificencius auchumilius agendiitn iìc; ma quella 
configlio circa la cura della Religione , come e quanto a Prencipi 
Jicolari fi conuengha fènza che noi s'affatichiamo di mollrarlo^, 
affai compitamente nel primo tomo dell' llluHrifiim» Belar mina fa. 
tra vn intelligente vedere . 
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A prima e la piti bella cofà che foffe da Dio benedetta 
nella creation deimondo formata ,/ìi fènza dubio ve- 
runo queflo viuo e vago raggio del fi*o diuin fflendore 
che noi chiamiamo luce , conia bellezza del quale ^ 
■egli fi compiacque d' adornare j ^ abellir dimanieratutte l’ altre 
creature , che qualhora fenT^a di leifitrouajfro , rimerebbero anca, 
d" ogni forma , e d' ogni deforopriue . Et è ch'f aro, par imeni e che 
in quella mirabil fàbricadelcorpohumano , (io ne, cauo il core che 
è fonte vitale ) non v'è parte più nobile quanto ilz/olto ^ di cui, 
come di /incero, ó" tfireffò fimulacro deltanimo fidice che ima- 
go animi vukus , e che nel voltò gtochi tengono iLgrado d\ uob 'U-, 
th principale -, onde quetluoco quale in quefit mondo:maggioref of\ 
fèdonoil fole e laluna,. quello Ueffo h4nno nel minor mondò 
fi e due lucide finefìre i e pero non effendo altro il configtie, icon*. 
figlieri eccetto che la luce del corpo politico , di cui il Prenci fe è. quel, 
capo e quel core, dal quale ogni mito deue difendere , fi fuoveror^ 
- 'I ’ •- mente 
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menu concludere che JÌArto dopfo di lui U più de gnu eh più nobìl 
parte che vi fia > e che alla republica ogni forma , ^ ogni decoro 
aperti > poi che togli a quefio corpo polii ico il configli o , il regno non 
è regno ma tiranidet lamilitia noni armata di fortez.z,a^ ma di 
ferita , e di rabbia s e la mercatura non di negotio ma di rapina e 
d’efiorfione mena il nome y e tutte le attieni fiteinfìmma offendo 
fen&a Ugge e fenna norma effercitate , anzÀ ad vn difforme moflro 
che ad vn di finto corpo lo raffomigliano . Hor còme adonqùe la pri- 
nationè degl occhi fì viuere gl huomini in flato cefi infelice che pero 
ne diffe piangendo Tobia all Angiolo quale gaudium cric mihi , 
qui in tenebri s fe deo , & lumen cajli non vidcojf^y? infeliciflime 
farebbero le Città , qual bora di conigli , e di configlieri ( i quali 
fono Ihochio , la mente > e Unte detto loro ) rimaneffero priue .. 
,^indi come narra Xenodotto fù antichamente leuatoin prouer^ 
hio che confulcor rcs facra : e Platone pure il medefimo rafférma 
dicendo quin illud etiam diéicur , confulcorem rem elle facram : 
^ vn' altra volta in vn'epiflola a Perdita 5 atquum eftautemw» 
&hof pitale, &facnun (vtdicitur)confilium impertiam . E 
Suida frale fenten%e greche recita quefi a come (ingoiare > reseft» 
profeto facra confultatio j il che quanto ragioneuolmentefia fia- 
to detto pofiiamo noi Chrift Uni dalle nofireifteffe Sacre Hi fiorie 
argomentare i poiché fiatanti altri fignalati e conuenienti nomU 
quali da Santi Profeti fino fiati al vero figlio di Dio attribuiti , lo 
fèntiamochiamare' Ammirabile configtiero colà, Vocabitur admi- 
. rabilis confiliarius • Ne puh veramente non ejfere facra anione , 
ò habito facro quelle il quale fià i dom dello Spirito Santo , e fia 
l opre della mifèricordia fpirituale ha meritato da Dio c dalla San- 
ta chie fa effer e ripo fio . 1 Romani moftrarono quanta foffe la no- 
biltà di queflo grado quando fioffo il giogo regio, (jr inftituita fìtto 
a cento Senatori vna nuoua forma di republica, non fìppero a capi 
di quella , titolo più honorato immaginare , quanto il nome di Con- 
fole ; ne alcuno e che non fìppia che tanto vuol dir Confale quanto 
capo di Configlio , e che altro non fino i Senatori che confultori . 

In correboratkne di che fi sà che anco le leggi ripongono tal volta 
t ^ H % il 
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il Principe nel numero de cenfiglieri » t lo chtÀntdno capo loro 
Gl'emuU del gran Scipione volendo dimojlrare che la gloria d" ha* 
uer debelUtaCartagine fvinto sface Re di Numidià,e /òggioga-^ 
tatutu t Africa » fi conueniua piutoffoa prudenti configli di Le^ 
ito i che alt opra di lui ; dice nano che in tante fìgnalate imprefe Le-, 
ito era Hata il Comico, e Scipione t Hifirione, il che medefimamen- 
te pub in vna Città della militia »edi tutte l’ altre JUe parti dirfi i 
poi che quanto di forte , di giuHo , di prudente^ e di temperato pof 
fino teffere i cittadini ^ tutto conuiene che dada prudenza del con- 
figlio fia loro prtma ordito . il Padre Sant Agofiino fileua chia- 
mare i confi glieri elemofineri de Prencfpi e delle republiche , con 
quefie parole', confiliumdare^efteleemofinamimpcrciri .* Con- 
iìlioquis indigec> cu ptenuses confìlio i ipfe paupeC) cu diues ; 
da ei con(ìliuni,& elcemoiìnam prjsfticifti. E San Ghuanni quan- 
do ( come dt fìpra fi difi}) videque*ventiquatrovechioni, quali 
fedendo intorno alteccelfì trono di Dio , fèmbrauano tener quel 
luoco ,quale a prejfo a Prencipi fòglio no tenere iconfiglieri', dice 
che non filo li vide fipra honoratifiime figgfe auanti al loro Signor 
fiderei mache di pik di richifime corone lor vide il capo adorno p 
il che quafi dignità regia nei configlieri argomenta i Quindi è che 
vengono dalle leggi taluoltai configlieri chiamati C^/i/^quafì Prin» 
cipumComiccs e taluaUa Proceri , quafi ca fi di regno , come pure 
li chiamaua Virgilio colà . ' . » % 

Dcleftos populi ad Proccrcs , primùm què parcncetn . 

Monftra Deum refìero i & qua: fic f'encencia pofco . 

Anzi che di piu,vien loro dalle leggi molteuolte fìpra glifi e fi Pren- 
cipi data aut borita , e quafi vna certa fUperiorttà s pero che fi s*a- 
mede il configlio che il Prencipe da qualche pafitone alterato , hab* 
bia alcuna fintenza che cofi giti fia non paia precipitata ypub ( con- 
forme all aut borita loro ) e deue ,fìjpendere che non fia effequita > 
fin ad vn certo tempo, nel quale dileguandofi quel fumo d altera- 
itone, pofifa in fi medefimoa pender ar meglio i meriti della caufii 
ritornare . Ma quando altro toro merito non gli renda riguardeuo- 
lipnohè ptuche fifficiente quella gran familiarità , quale piìc di 
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iint}gi’:4&ri chtàdini hanmio Prén6ifìf£9Ì'tjitAli (fuàfi Cùt$ CAri^ 
mi amici fimfre domeJl 'tCAmente conuerfam ì pere che maggior fir 
gno di vera amicitia non può per mio auijiìdarjì altrui (juanto col 
farlo' partecipe de piu ìntimi penfté fi , e de più tmportAnti /ègre- 
ti come ben dimo/lroit Saluator noflro ifuandovolendo aficurare 
gl Apoftoli fuoi che non in grado di firui , ma in luoco di carijltmi 
Amici li tetieuAfnonfippe qaafi miglior prona addurne y quantàrac^ 
cordar loro la participatione di tanti miHeriofi fi greti y dicendo , 
lam non dicam vos fcruos rcdaniicos y quia quxcunque audiui 
a patre mco nota feci vobis . ■ T anta il com manicare t più grani 
fig 'eti importa che H figgioCatone lo riponena fra quelle cefi che 
gl arrecauano maggior pentimento, quando diffèy che di tre co fi fra 
l altre fi farebbe qualvolta le fojfero anenute fimmamente penti» 
to i Se fojfi ito per mare a quel viaggio , che fi patena far per ter-^ 
ra : fi haueffe lafiiatotrafiorrerevn giorno del tutto otto fi ì e fi 
haueffe qualche fio figt'eto a chi nonio fipeua fiori' di bifigno ri^ 

Melato . Ftlippide Pilo fi fo\ quelloifleffb pure voUe fignificare i 
quando ejfendole da Ltfimaco ofrèrto di compiacerlo in tutto quella 
ch'egli haueffe dimandato } figgiamenterijpofi > gr atifimi mi fi- 
ranno y 0 Re tutti i fauori che ti compiacerai di farmi , pur che al- 
cuno de tuoi fi greti nohmimamfefii l Et il prouerbioafo^are è 
verifimoche ' - 

Senio d’altrui fi fa V * . 

Chidiceilfiofieretoa chi nolsy. ^ ' ' ■ . ' ■ 

Se adonque i Prencipi a configlieri fili doro maggiori ficreti fina^ 
forZjAti a fidarei chi non vede che in questo non pure carifimi ami^ 
ciy maquafi padroni fi gli fanno ì Quello per ò che fipra 'tuttn 
rende il confitglieroriguardeuole è che ne può effitebuàn configltere 
alcuno finz.A prudensca, ne può II aria prudenicA finzata coma 
pagniadi tutte l altre virtumorali Qche Ivno; e Paltro di que- 
ll idoi capi iufigna nel fitto de IP Et bica AriBotile^ onde fènoìf 
è altro l honore che y ò premio , òtelHmonto di virtù y filippine n- 
do il conjigtieroe prudente e virtuofi r'conuiene anco d'ogniho- 
morty e d’ ogni riuerenza degno Himardo » Ma perche di molti 

'■ finili 
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jtmìli prìuileggi fino i libri de legifti rifieni,^erò à Uro di ài 
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OV RESILE ogni Prendpe y per fot^e fin pronto-, 
jntnte efie trutte quanto al ginfio e pacifico gonerno de 
/noi fiati conofit neceffirio y hanert le cento braccia di 
Briareo . Ma anco accio che poteffe prima conofier be- 
ne quanto a que fio fine fojfeifiediente y gli connerrebbe e jfere vn 
nuotto Argo che hauefife cent' echi in fronte > onde fi vede quanto 
grane errore quegli commettono , i quali filo fidìifacendofi di te- 
nere quafi per ifiampa vn pouero configlio di due b, di tre , fitto 
nome d’ auditori b di figretarqy di maniera aS', arbitrio di quefii 
fili il, tuttb iommettono e fidano yche non contenti di fargli palo- 
ni di tutti i loro più ficreti pen fieri y lilafiiano fipra piùy. è di fi 
fiefiie degli fiati y e de popoli tajfoluto e libero frOdo nelle mani ì 
negiémai fi piglfitno vn minimo p enfierò diriuedire , b di rtcono- 
fiire U loro amminifir ottoni s dalla quale ne glìgenz .0 fimili merce- 
ttiarq-t^iurati *' pigliano poi.vnejprejfo fimentodimilleinfilen- 
7g»dimiUe efiorfioni y e dimille agrauq de poueri finiHi t i quali 
in tanto fi fanno y alCinfitiabile rapacitàyé' ada rabhtofi mali- 
gnità di fi fatte Arpie , ( filtiàdfi fitnpre , eriuerifcanfi i minifiri 
fideli ) quafi dal proprio pafiore ahandonati in preda . Ne vale 
/"■( eccetto che per i/cufi fiocca , à" imprudente ) quello che per 
difiolpadi negligente Prendpe , fi^iono tal volta alcuni addurre t 
àoè che egli tahteìngtufiitieye tanti ajfafinamenti non fìppioi pero 
che come non fi prefime giamai y che il capo finonèmofiruofi fia 
finzlocchiycofinon pub dagiufto Prendpe perltgtùma fiufi l igno- 
ranza aecettarfi t Ne peraltro forfè ha'Ja madre natura difpofii 
che il Leone cheefiimato il Re degl altri animaliy dorma con giochi 
aperti eccetto che per dimofirare quanta debba effere la circonjpet- 
tiene di coloro che gl altri gonernano , i quali però fine da Dto, (Jt- 
. . . timo 
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limo Mapmù nel più Jùblimelùoco ftAttlocati;accioche advn^. 
rardoehiò pojfAtJo le necepù j itrAttamenti de Jùoi popoli va~ 

gheggiAre . Ben mojlrb il nofiro SotuAtore tfUAntoA Frencipi J ìa 
nece/Àriq riuedertAlvoliA a fùoi mAgiFirAtii conti , quando'mì(\t 
difcipulos'binos ance ^cieni Tuamin omnem ciuicacem , & lo- 
cum in quo crac ipic uenturus ; cioè quAndomondAndo i Jettan- 
ta due poi difiepoli A predio or e per il mondo ^ non ojì Ante che po-» 
tejfe tonto fidorfi, e difotto fi fidAfie dedA fincerA predicAtionc^ 
e dellcAl minifterioloro i Ad ogni modo volle egli medefimo poco, 
doppo feguitArli ,'in otnnem ciuicacem, &locum ubi cratipfc 
ùcncurus : quAfi che le loro Attioniy e riueder e findicAir ne volejfe » 
E chi non sa che fra tutti gH Apofioli poi filo SAn Pietro fù quello 
che con C ombro del corpo po gl’ infermine pnauA ? Ségno efirefi 
p di quAnto giouAmento Jìa a pdditil' ombra delPrencipe loroyoue 
aU’ oppofito'./è autene che puerchiamente ppramtnifiri fi fidino 9 
non meramglra t p ne vklo flAto a poco a poco in ruina \' poi che, 
pet Apoggìarfitroppo ppra i piedi diterra andò ben toHo in fopò 
quella fiatuA che il capo % ctH p^f^o d’oro y argento purifitmu 
tenenace p auerrache que'mer cenar q ppra quali il Preneip e tutto 
s’appogia fiano a qualche loro terreni affettidati in preda, e però 
in terra trasformati i poco volerà alla ficurt%z,a de popoli, e dello 
fiato che ilPrencipeqttdeàdiquefiamifticAfiAtUA il capo yfia per 
ginfiitia y per clemente , per roRgione^ e per atnre fimiti 'virtù di, 
purifiimoora odàr.giiiio i Ha perjùdurfi h or mot più riffolutOmen*. 
te al numero de configliemwfébemttrAt lande delconfigRopriuatOy, 
io eonfeffoche quefià:d*da. molìitudine aequifid\ anzàconfufionè 
che chiareT^: poiché già fi ià, che qudt 'capici cocfencentrar^,' 
onde da tant Avarittàdipareri t huhha nonché non riman^cin- 
figliato^, che\anzÀ tuttauiapiù neJl'arùmo ficonfonde.y H che fu 
cagione^ al faggio didire coniìlmiùs ficxihf ùnus de ratUc : quan* \ 
to però aiconfiglio.publico^ noo'è dubioveruno ch&irateandofi ite 
quello dclpublicointereffeyèÀmeèragiùneltqlecofichéfia'più hté^ 
merofi 's e peròtifieffo'fipientèdiceua che ibi Czliìsùhmmìtdcoa» \ 
iilia y.E fi come qnandeiVqlU^Z.eufifaìnofi'fiimo pittori foroiart ^ 

ad 
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dd inBA»zA degt Agrigentini (faeimirahite JtmuUcredi Giunone 
Licinia, il quale nel temfia diCratone doueua ejfere coUocalOi vol- 
le prima cento delle loro più belle fanciulle ignude vedere ,per imi- 
tare da ognvna la parte più fingolare s e come fingonoi poeti che 
alla prima donna d'ordine di Gioue da Vulcano fAricAta^artieU 
f afero per farla compita gt altri Dei tutte le loro perfittioni, per U 
che ne fu poi chiamata Pandora, cof fi de fiderà il Principe che beUd 
riefcala forma della republica,algouerno di lei iUofiglio dimoiti der 
ue chiamare. Ben fon’ io di parere che alTeJfequire quello che fi fard 
nel confi gito rijfoluto ,ft fidi il Prencip^ di pochi ì che pero Anti- 
gono Rè diMacedonia , al figlio FiUppo quale imprudentemente aU 
la prefènzA di molti lo richiedeua quando fife per aprejentare al 
nemico la batt agliaialtro tanto fàggiamente riJpo/è,<\\Mdìi\zm me 
tuis nc folus tubam audias ? Ma quello che a'habbta a riffoluere 
farà ben necejfarioconfigliare con molti, conforme adì aurrtimenta 
di Vegetionei precetti militari Quid fieri dcbeac tratto cum 
mulcis> quidueròiprefadurus lìs cum pauciflìmis, Se tìdeliSi* 
mis , uel pocius ipfe tccum ' . Ma quale b abbia ad tferelprecifà^ 
mente il numtero de confi glieri \ fono tanto varq gHeffempii quali 
apprejfo a diuerfe nationi fe ne fono anticamente veduti, che non 
puh così perapunto determinarfi s attefò che il maggior configlio de 
gCAtheniefi era di cinquecento ; Quello di Lacedemoni alVincon* 
tro firefiringeuaa vent'ottos J^wdo degdArgiui. era d' ottanta 
^mUo de Crete^non paffauai diecn, 'Gl' Epidauri n’haueuana 
cento ottanta , / Corinthi mide*^ J Romani dento ì f^altrerepn^ 
bliche tutte dtutrfimente, comefiu a latigò Ale fiandre <d Ale fian- 
dre racconta . J^efioè ben vero che 

Cum media rempergaudcbamludere forma . ' > 

B come. per le fhpradette ragioni , non poffo tl numero troppo ri- 
fretto approuare i cofine l'jeccedénte puh per altri rifietti piacere 
mi . E particolarmente perche la troppa moltitudine de pareri ì 
fùoU talvolta anzi confondere che difiinguere i negotij ^ e la confa- 
/ione è poi quella che. rallenta quella prontt!(za e quelt ardóre , il 
quale adeffecutione alt 'tjpedttione fi ccnuerrebbe Atszi jchà 
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molte volte cfueU^ irrefilutionequol nA/cedAlU difficolùit doU' ofcu 
■ròta delle cofet fi f Amolto maggiore, fer quella diffi tolta, quale 
dalla confufa moltitudine de farert Jk/de preuenire . Et oltre di 
queflo fard quafi imfofiihile , che in vn configlio troppo numeroji 
non vi fi a alcuno il quale per ejfere , d per mofirar d'ejfere d’tnge^ 
fino piu fìttile degl' altri , non troui ragioni in contrario ad ogni 
partito che fia pollo in campo > e cofi renda la rijfolutione ogn'hora 
più irrefìluta . Hora quefta via di me^o dourk per mio credere 
pigliar regola dalla forma delgouerno politico, /esondo che egli 
fard Regio, Ariftocratico,o Demoeratico.Circa di che è prima d’auer 
tire, che lo Boto politicoviend^nella figuente maniera da Ar ifi oti- 
te generalmente diuifì i cioè che d e geuer nato da v no, oda molti, 
d da tutti i cittadini . Se da vno , d che quefio è tuono e gì ufi o -, d 
che e trifio e fielerato -, fì da molti d che queBi fìno i migliòri e più 
virtuofi delia repuhlicA , oche fìnoi più richi e più potenti e nobi- 
li, fì adonque /ardii goùerno in manod'vn fìlo che fia buono, a 
quefio da nome di proprio e giufio Regno , quando aU' incontro in 
mano d'vn trifio e ribaldo , quefio vuol egli che fi chiami T iranide . 

Se /ara in mano di molti e più vertuofi , quefia d lAriBocratia ; 
fì di molti più richi e più potenti quefia e l' Oligarchia-, e fì di tut- 
to il popolo indiferentemente , a queHo dd titolo di Democratia .' 

In oltre è di auerùre che liftejfo ArifiotUe nel quarto dtUa politica, 
trouain fìmmatre modi generali di configliare -, il primo de quali 
e che tutti i cittadini concorranno al con fi gito-, almeno nelle co/è 
principali , (jr alla republica più necejfarie . Il fìcondo è che non 
tutti, ma vn certo numero particolarmente eletto , fia quello che 
tutti i negotq confìlti , e queBi fino quei Padri confìritti della Ro-> 
mana republica . il terza/ che quefioiBeJfo numero eletto fia quel- ‘ 
lodai cui configlio ogni cofì dipenda , ma fi diuifìmente che parte 
di quello tratti vna materia e parte vn' altra , con/erme alla loro 
maggiore intelligenza . Hora per quanto da queBe generali rego- 
le fi pud cauare tale dourd ef/ere de configlieri il numero che fia alla 
diuerfitddel gouerno proportionato i pero che fìlo Bato politico 
/ara al tutto popolare chi dubita che alle deliberationi de più grani 
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donTAnno tutti i cittadini ejìere ammep ì fei che hauende- 
fi invn tal gouerno,fer fiofofrincifdevna certa commune liher-‘ 
ta , fi conuiene ance che tutti communementefofiano concorrere a 
mantenerla . E fi i' occorenza deUe cefi non comporta che tutti in- 
fieme ad vna fòla volta foffano adunarfi i fura necefiarìo farlo con 
tante vicende che bafiino , ne mai fina tanto che tutti i voti non 
fono vditi fi doura venire a determinatione alcuna i intendendo 
però intorno a negotij principali , come ad eUegere Prencipi e Go~ 
uernatori, a formare ò a riformare le leggi, a rijjoluer guerra ò pace 
ò confi derationi con Prencipi, òcon popoli Uranierii ò altre ma- 
terie di fìmile portata : perche le altre caufè piu leggieri , come di 
morti, d'efilio, di confi fìationi,. e fimili,deuono anco nella politia 
popolare a proprij magifirati lafìiarfi . Ma fi il gouerno far a in 
mano d’vna parte fila, ò fi ano quelli gl' ottimati , òi potenti, iì 
dubioìia fi fideue al numero loro di maniera il configlio rifiringe- 
re, che ne venghaal tutto il popolo efìlufì-, però che Ari fiatile 
pare che voglia , che fi non tutto il popolo , almeno i capi di lui, ét 
i fuoiellettivi fiano ammefii ì e quefio per due raggioni i la prima 
per non parere di volerlo a fatto a fatto dalla rpublica {quafi che 
egli non fia parte di lei ) efìludere , onde egli ne pigli apparente ac- 
ca fione di fèditione, òdi tumulto, la feconda per che quando vedrà 
il popolo e (fere conti mezzo de fùoi tribuni alle più gratti riffolu- 
tioni anch'egli concorfì i più prontamente come a determinationi 
proprie fi dt forra adeffequirle , il che forfè non cofi facilmente fa- 
rebbe , quando egli fi Himaff non hauerni battuta parte t e quindi 
forfè ammefìcroi Romani i Tribunidelia plebe , ét altre ben rego- 
late repuhlkhe fi fino dipoi vedute ,. le quali afiriuendo a poco 4 
poco alla nobiltà alcuni principali del popolo, e quegli che perri- 
chezze e per meriti più dalla viltà della plebe fi fìcoftano , (jf am- 
mctendogli inconfìqueza, éf a configli , ^ a magifirati , l'ha i», 
maniera , qua fi riconofìendolo per membro della republka , quieto 
t pacifico mantenuto . Ma come che quefio Hile pojfa fn alcune cit-r 
ta per laqualita de' popoli parere ifpediente t non veggo però ( afì 
filatamente parlando ) che egli porti vna minima necefitt a : però 
. » che ' 
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che /ègt è vero come pure lift ejfo Arift ùtile afferma , che altre nett 
Jta, vna Citta che vn mifiico corpo , doura anco in quella maniera 
che il corpo humano fi regge ^ proportionatamente gouernarfi-, onde 
fi fòlo il capo come quello nel quale t intelletto rifiede^ (jr hanno 
tutti i /enfi il lueco principale , è quello che tutte le attieni del cor- 
fo di /corre t configlia e riffolue: ne fi sdegnano pero l' altre membra 
d’ e/feqnire quello ehe egli filo ha determinato , auenga che effe a 
quella determinatione non filano concorfiìcofi a vertuofi ,& a no- 
bili , come a quegli quali fi prefipongone effere più figgi e più pru- 
denti , doura il popolo finza sdegnarfine lafiiare delle più graui 
materie il configlio e la deliberatiene . E ficóme nei corpi demen- 
tati quegli fino più nobili e di maggior duratione^ ne quali pre- 
domina /elemento più nobile , cefi haur anno quelle citta e gouerno 
miglior Ci e più longamete fi abile, oue i migliori, ^ i più nobili gouer 
nerànno.Et a dir il vero dal popolo che per ordinario è pieno di con- 
fufione , e £ignoran%a, che e de tiene o deliber adone prudente e ra- 
gie neuele , eccetto che per cafi , può affettar fi ? e quedo che nei go- 
«erni publici g/huomini fiuq , ne intenti ad alcun* adtro negotio 
po/fano a pena difiernere , come crediam noi che vna moltitudine ' 
ine ff erta , imperita, compoHa ditantevarieta dingegni , di con- 
ditioni, e dicofiumi, e tutta dedita adefite particolari facendo 
poffa difiinguere, e conofiere ? Oltre che quando il popolo a fimili 
deliber adoni concorreffe , ffeffe volle la fia moltitudine farebbe 
poter più quegli' che meno finno , de quali tanto più è pericolofi 
/ignoranza , quante ehe non ha ne pefi , ne mifitra , ne legge . E 
quedo tutto meglio fi vedrà fi fi difiorreranne le molte dfferenze 
che fi treuano tra il gouerno de popolari e quelo de nobili . il popolo 
gouer nandofi per lo più con impeto , con furore, e con temerità, ri- 
duce al fine lo dato de da republica a quel termine , al quale fù da 
lui condotta la potenza de Romani già nel gouerno deg/Ottimati 
tanto ampliatale la nobiltà reggendofipiùtofiocon difierfi,con con- 
. , e con prudenza s la mantiene , l'accrefie , e la rende glorio* 

fi: ^ in quedagttifa che più , o meno fi fiuoprela virtù , e la ge- 
tter ofita del cauado , fecondo che , o da pr attico , ò da ine ff erto ca* 
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uàgltero è cduAlcsto ; cofi maggiore ò minore fi viene ad ifioprire il 
vaiare delia Città , fecondo che da nobili , 0 da popolari gouer nà- 
ta ne viene . il Popolo come che fta d animo abietto , vile, e troppo 
dimeffo , ha ben l’armi in mano , / mezzi pronti ( e efuefli fono 

il fino maluaggio furore e la fita befiial paT^a) di ro ulnare e d' e fier- 
minar la patria , onde in Roma fece tl gouerno popolare tanto 
tumulto, che fi non foffeHatala fetenza e la prontezza militare 
farebbe fi atabreue la vita di quella republica i épdthene floridi f 
fima città , non per altro perde l'imperio fUo , e poi cadde in fèruitù 
de fìtoi cittadini , é" indi di foraftieri, che perdifporfi le cofe pi» 
graui con la deliberatione della moltitudine , ma non sà già trouare 
i mezzi poi di risi or aria e reHituirla aUa primiera grandezza dop- 
po che è deprejfa e caduta ì ma la nobiltà come che fia fèmpre di pen- 
fieri generofi e magnanimi , fi ben talhora con la grandez1{a et ani- 
mo può e fiere alla patria di gran danno , e di eifrema mina , come 
d’ Alcibiade , di Siila , dì Paufània , e di molt' altri fi legga ad ogni 
modohà però fèmpre pronti imeX^diridrìzzarla,hauendo cofi 
con naturale t ingegno , tindufiria , e la fortezza . il Pepo lo come 
che per lo pi» fia facinorofò , pazzo , infi abile, e di nouità deftde- 
rofò , poco è atto mantenerfi longo tempo il dominio, fi che ò per 
propria volontà , 0 per imprudenza non apraben tolto le porte alla 
tir annido, come pur auenne agt Atheniefi alhorache da S olone/» 
insiituito il gouerno popolare, chènon piiote pure ne anco, qua^ 
ranP anni finche fin'impadroni Pififirato durare i la nobiltà come 
piu foda , pi» finfata , e pi» della libertà conofiente, dp amica pi» 
longamente ficurolo fiato politico mantiene, come ci lafciorono ef 
fèmpio queUe republiche , di Cre tonfi , di Lacedemoni, e di Calce^ 
donij le quali aprejfo a Greci furono fiimat e più f amo fi . il popolo 
non che non ordini il fùo gouerno alla itirt» , éf al valore de citta- 
dini , che anzi acciecato dalPinuidta non può tollerare gthuomini 
valorofi, ingratifiimamente gUperfigue, ne quieta fin che non gthà 
0 vecifi , ò cacciati , come pur fecero gi'ifiefii Atheniefi a Milcia- ^ 
de, a Temifiocle, e da tant' altri-, la nobiltà che filo all'altezza del- 
ia republica ajpìra, quegli a bel punto maggiormente effalt a , che 
V. ^ . I co» 
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con U virtù loro pedono inàll^rU , e tutti gl' ordini gU Fiat ufi y eie 
leggi allAvirtù.ié’tillavera feliciiAriJfelue . Jl popolo perche no» 
' fìnte vna minima fauiUa di gloria , e non gufi a la dolcei^ dtd'ho’ 
nore > e della fama > tutte le fìte attieni dtriz,z,a fòlamente al prò- 
prie guadagno y (^interejfìi onde ne nafìe che la giusiitia primo 
fondamento delle citta , il più deUe volte ( come thè pudicìfìima 
•vergine ) ejfendo venduta per vilifìtmo prezzo ad ogni perfìna in^ 
degna , ne douenti quafi puhlica meretrice : e che al fine ejfìndo 
negletto il ben publico a poco a poco fì ne vada in nrfla : La no- 
biltà poi che fa più di me filerò frenare le voglie de fìtoi /piriti ar- 
denti che incitargli y 0 fpingerli al corfì detta gloria y e perche no» 
cerca tanto il premio della virtù , quanto ambifìe e procura la vir- 
tù ifieffa > tutte le fke attioni alttvtile publico incamina ; e per fì 
Fieffa filma bauer guadagnato v» grandifìimo impero, quando hà 
potuto quei troppo ambitiofi penfieri che tal volta le nafìono fòpirty 
fapendo che 

Lacius regnes autdum domando 
Spiricum -, quam fi Libiam remocis , 

Gaddibus iungas . 

il popolocomechedi fua naturainfìlente, in fiolenti fimo ne diuiene 
alhora che è ejfaltato , e che gli vien data authorità , pero ebe 
Afperius nihil efi: humili cum fiirgic in alciim . 

E quindi auieneche nel comandar Oy non hà modo , non fìrua mode- 
fiiay nonvfa piaceuoUl^a y nonconofìe humanità, a tale chea 
fùoi commandamenti no» s^vbidifìe,ma fi fìrue : La nobiltà all' i»r 
contro fìmpre accompagnata con la modefiiacottofìe ( perdtreoffi^ 
regnum fuum.efle fplendidam fcruitutem: e congiongendo la 
grandel^a co» la humiltà e co» la piacenole^a ; e fuggendo 
quelt alterel^a tanto odiofa y la quale cacciando dagl animi l'a- 
more filo v'inuefia il timore ; oue con l' authorità fi conofie toc- 
car il Cielo y coni' humanità rade y la terrai e fìraando in tutto 
mediocrità . 

Alter remus aquas , alter fibi radit arenas . 

Onde ne auieneche i popoli vbidifìono e non fìruonoì e fì purfìr- 
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Mono , feruono Anzi a fi medejimi che a m Agi ff roti , in queSAguifk 
che (^infermo che vhidifce aI medico , a fè medefmo e non aI medico 
giouA . Jl popolo AuenghA che Accjuifti AuthoritÀ , non però perde 
^uel fko vii piegAmento , e quei fordidi coHumi ne quali primA fi 
trouAUA inuoltoi onde moHrAndofi vitiofì Anco nell' ulte z,z . a del 
grodo y ne infetto pArimente gl' Animi de /additi y i quoti hanno 
per colf urne di firmar lo vita loro y fecondo che fi fiechiano nell'ef 
/èmpio di chi regge , 

Sciliccc itvvulgus mananc exempla regencum . 

Ma la nobiltà oltoppofio eUegendo potius mori quàm fxdari , per 
confiruare intatto lo /plendore della fiomìgliA, cciam Q fciat Dcos 
ignofcituros, & homines ignoraturos, cicciignacur peccare; onde 
ne nafiey che a boue malori difcic arare minor , e che Ha fano tut- 
to il pefie perche non putifie il capo . Il popolo perche il più delle 
volte è ignorante e BoUidoy girala /pada dello gm/litia a guifadi 
furio/ò e di cieco y onde auiene che fenzA fàper diHìnguere meriti 
ò demeriti y ferifie indifierentemente ogn^vnoì la nobiltà effóndo 
ne Ile leggi diurne , h umane meglio inlfrutt a , vf in tutte le- co/è 

maggior prudenza , maggior configlio y\e cautella maggiore . E per 
finirla tonfo è meglio ilgouerno de nobili che di plebei , quanto che 
gl' huomini di natura liberty più volontieriy e più prontamente 
vbidifiono a coloro che hanno miglior ingegno , e la volontà meglio 
di^ofiAy quali non fi può negare che non fieno i nobili. AUa nobil- 
tà adonque , ^ a quella in Jpetiàle che per prudenza, e per etàypiù 
Atta a tal ofifitio fi cono/ce , dourà il configlio reftringerfi ì fi che ò 
alternatamente » ò tutta tnfieme /ècondo Hv/ò deUe republiche a 
trattarle importanti materie conuenga . E per concludere y /è ilgo- 
uerno politico /irà in mano d'vn filo , ci vaierà per regolai' e/fim- 
pio di /òpra adotto d' Ale/?andro Seueroi fè in mano d' alcuni cioè de- 
gli ottimati e de nobilty ci vaierà quello della republica Romana te /è 
in mano del popollo queUo degli Atheniefi . 
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DELLA QVALITA DE CON- 
figllcri. Cap. XII. 

NO de maggiori fenfieriehe dehb* vn /aggio Preaci- 
febauerCi/ara fer mie credere , ne cuiuis dcxteram 
iniciat ; ne troppo facilmente admettere ogni fòrte 
d'huomini al grado del conjigliero s ma ef aminare e 
ponderare molto bene le qualità di coloro ch'egli bada eleggere i 
però che da quelli la felicita , ò la mi f ria de popoli pare che vni- 
uerfàlmente dipenda s à tale che lafibrica del gouerno politico fuo^ 
le per ordinario riufcir tale , quale è il modello dell'animo di quei 
pochi quali lo con/ùltano e lo gouernano . E fi come da vna varia 
congiontione di diuerfi pianeti in vn'ifiejfa cafa del Zodiaco ^ fi ca- 
gionano al mondo tante varietà d’ influii , bora propitq y éf' bora 
maligni , à propor tiene della loro naturale virtù : onde fè vengono 
ò fami, ò guerre ,ò pefiilenT^, òtempefie, ò morti acerbe , ò peri- 
colofe infermità , ò fimili altre miferie » il tutto da quella maligna 
congiontione ( trattiamo bora delle fecondo caufi ) fi dice proueni- 
re, cofidalPadunanzjadimolticonfiglieria trattarei publici ma- 
neggi raccolti y fògUono nelle Città, e negli flati , proportionati ef 
fetti fèguire * onde Jè la Città viue in pace, fi in abondanza ; /è 
giufl amente , e felicemente gouernat a , a faggi , éf a buoni configli 
ne deuono i popolile grafie riferire : ma Jè all'incontro viuono i po- _ 
poli in fi ditiene j fe le città vengono aflitte da carefliti Jè i Jùdditi 
da Jòuerchie grauez,z,e opre fi ì Jè i trifii fino difejst, e le triflitie 
difimulatei file virtù , ^ i virtuofi vengono vilipejì ; fi fi fanno 
leggi uraniche, e barbari fiatuti,fi figuono guerre pericoloJe,pac't 
infami , ò coafederationi dannofi , a chi può eccetto che a trifio con- 
figliela cagione atrtbuirfine ? jìnT^come da vna flampa iflejfa di 
diuerfi caratteri formata, fecondo che , o corretta, ò Jcorrettamen- 
te ella v entrò compofla , co fi ò corretti e fioretti quei fogli quali fa- 
ranno da quella impref ione rimar anno : Cefi fi deue nelle repubU- 
che r fletto alla qualità c conditione de c enfi glieri giudicare . S'a-^ 
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foggUtAluoltinousìlA fshrica fopr* Anchorverdi tTAuìy i quAli 
perche Apco A foco VAnnopiegAndo, CAgionAno che AncoUfÀbricA 
piegando con loro aUa fine cada e dirupi > oue quell a che fopru inflef- 
fihilitrAui ft foJÌAntAt piulongAmenteJìmAntiene icojìpoichejd’ 
prA deli Authorit A de conJtglieriUfAbricA della republicA fi ApoggiUy 
tanto fi mante nera e fi confèruera, quanto gl' ahimi loro infiefiibilh 
Cr incorrotti non fi Ufiieranno da psfitone alcuna di volontà , b 
etinteUetto piegare . E perbqùidich'ioche deue il Prencipe pru- 
dente hauere attentamente fififa la mirai che fe per figurar bene 
vna pittura fi vanno diligentemente i più eccellenti pittori ricer- 
cando ^ quanto maggiormente per difioner bene e regolatamente il 
corpo politico s'hauranno a cercar ottimi configlieri ? Catone per 
tajfare il popolo Romano di fi dannofit trafiuraggine , fòleua rafie- 
migliarlo ad vna mandra dt pecore , la quale quando tutta raccolta 
tnfieme fi troua , figue difie II’ accordo la guida d’vn capro : ma fi 
fi fip arano ad vna ad vna le pecorelle y alcuna di loro none che 
quella fior t a riconofia : e volle dar loroconquefia fimilitudine ad 
intenderei come efii tutti infieme raccolti a confitliar nella Curia 
i publici bifignii fi fidauano della fiortAy e del configlio di talcy 
quale ninno di loro ne fitoi negotq priuati quantonque minimo ha- 
urebbe eletto per configliero . Xerfi P.ède Perfi y non ofi ante che 
fofie tanto potente , che in vn efièrcito filo puote congregare vuf 
millione d'huomini da guerra > e che pero fatto infilente ne minac- 
ciaua di priuare con i fiefii e folti nembi delle loro faette il file del- 
la fÙA luce , e di porne con la moltitudine delle nani Nettunoin cep- 
pi j fi vide pero riufiire infelicemente quafi tutte l’imprefi , mercè 
che fireg&ato il configlio de più figgi , al più delle volte , a quello 
d’Artemifia s'apigliaua . Nerone il quale i tre primi anni del fio 
Impero diede al mondo cofi ampia caparra di futura bontà , mentre 
fiiìefio i é" ilregnoeon i configli di Seneca fuo faggio maefiro ne 
gouernòi quando poi dìfirez^zati quegli , fi Ufi io nei publici nego- 
tif aggirare dai configli degl* adulatori, i quali dipingendoli con l'im- 
periale authoritù, lecito tutto quello che gli aggradiua , alle Jùedi- 
fiaefie voglie applaudeuano , quale egli riu/cijfi dipoi non è chi noi 
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fi^pU'. Èlhgàhdh chef» cime di tutti gl'hitominirihaUi ^ perì 
forfè in grun parte r tufi tuie i perche non contento dt farafcriuc' 
re U madre, e l’aua , nel numero de Senatori , e fare la loro fènten- 
«4 molte volte a tutte l' altre preualere : non fi vergogni d' in ffi- 
tuire vn p'articolar Senato di donne impudiche, col parer dette qua- 
li la maggior parte de negotq trattaua , ijpediua . L’ e jfempio di 

Roboam figlio di S demone è affai noto., il quale con lo Jprez,z,are il 
4onfiglìode'più fàggiveechi, ^ adherire aWinefierta , e furiofk 
giouentk, fi vide di dodiici tribù d'ijraelle , ribellate le diece , e 
della maggior parte del regno effer priuato . Nè è men famofè 
quello etAhfdone, ilquale da i ribaldi configli <t Achitofelle fi vide 
al fine a cofi ntifira morte condotto . Due fino per quel ch'io mi 
creda le radici, dalle quali nafie quella cecità la quale impedifie il 
fàper far fielta di buoni e fidati confi gUeri , vna è il troppo affitto 
del fan gue e detta parentetta ,l' akraquella prurigine de orecchie 
che guflatanto al grattare d' vna lingua adulatrice i pero contro i 
primi proteftaua il Re firenìffimo Dauide non congregabo con- 
uencicnla forum de fanguinibus ; Ciocche nelT ettegere e congrtr 
gare il cofiglio,egli no haurebbe hauuto al fangue,^ attaparentella 
tato riguardo , che deir altre neceffarie conditioni al tutte fi finen- 
tic affé ì attefò che come non è co/à che maggiormente ginocchi intor- 
bidi quanto il pingue chevi s'adunaìcofi niente più t occhio del buon 
configlio è atto ad offa fi are, quanto il dar fi troppo in prèda alt affet- 
to detta confàguinita . £ però anco contro i fecondi diceua il mede- 
fimo , oleum pcccatoris non impinguct caput meum , accennan- 
do che non deueil Prencipe che è capo del popolo, lafiiarfi punto 
amottire dall’ aglio piaceuole d’vna adulatrice lingua, la quale noto 
per altro cercain quella maniera vngerlo , che per renderlo pei atte 
fue voglie più piegheuele . Cofi fi legge di Filippo Rè di Macedonia, 
che ad vn certo Clififo adulatore eccellente non meno che ad vn*- 
or a colo il tutte credeua, perchetolui applaudendogli in tutte le cofè^ 
fino al camtnare fintamente znppo per imitare anco in quefio il Rè, 
fippe benifftmo atta fua gratia vee Ilare . Cofi di Dionifio tiranna 
di Siracufa fi narrai che non haueua pik confidente figretario d’vm 
i ' K tal 
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tàl Cai 'tjìfù , mtneche adulAudehy ^ imitàndolo 4 guìfì 
e di kertuuU in tutte le cefi , ante al rider del Re ftnzjt.fnr Jàfer- 
ne la caufifi dama da iontama ridere . E cefi a ttmpimedemimd* 
ti fi ne veggono t i quali tralafciato il configlio de Imoniy xonlort 
fochipmo decoro ^econ vie maggior grattura , con qutUo diMimiy 
di parafiti, 'd’ adulatori , e. voglia Dio , che non di ruffiani e mere- 
trici , i più graui negottj trattano'} rijfoluomo^ ■ Hora ifimili coti- 
figlieri chi può dubitare che non haueds altro oggettoihe l’interefi 
•fie proprio , non debbano ( come tv fa didirt ) far fimpreàl viag- 
gio di Lodi , di Piacen^ , ^ in confiquenx^ anco quello dei Dòlo -, 
e non mai quello dì Verona ì Ma qtttAuèrtifiaequelTrencìpe quale 
d’eleggere configlieri atti de fiderà-, che fi come vn difetto filo che 
fia in vnacofi , farà che ella fi poffa chiamar triHa : oue ad' incon- 
tro a fare che ella debba effere flimata buona , fàrk nèceffafto che 
da tutte le parti finza che pur patifia vna minima etcettione , o 
mancamento buona fi ritrouì : cofi a fine che fi poffa chiamar buono 
vn configliero , conuerrà che h abbia di molte conditionii delle qua- 
li vna fola che gli manchi , firà fùffìciente caufia fare che altri 
non debba ne poffa del fùo configlio fidarfi: pero che , che vaierà la 
prudenza finz^ la fedeltà? la fedeltà y finza la bontà ? la bontà 
finzala fipienzaì- la fapienza fènda la fègrete^a ? ola fègre‘> 
te^fia 'fènza la religione ì e che pùo 'valere vn configlroche fia i 
per imprudenza fiiocco , o per pafiione^procipitofi , h per in fedeh 
tà fraudolento , ò per malignità trifio /ò per auaritia inter effato , 
à per empietà irreligiofi ? Llon è ogn’vna di quelle conditioni ,, 
auengha chi fra cent' altro buone accompagnata , atta a trasfor- 
marlo in configlio AchitofèUe e peggio ? Come adonquo la magior 
fimma de libri mercantili tutte l altre particolari fimme in fi fi e fi 
fit fila puntamente raccoglie s cofi fi ùonuerehbe che il configliero, 
haueffe.nei petto fùo quafi vn fiero Coro di tutte ìevirtù , e tutte 
quelle bnontcqvaliiày lequalia tutte le conditioni degthuomini fi 
ricenanoi nè fi potrà già mai chiamar perfetto, fi coi'Frencipe 
non amai popoli ì col Sacerdote non cuFlodifiela reltgtone, td 
mobile nono libero d'animo s col fi gr et ario non 'e fedele , col dottor* 
vi . '.v none 
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W0ft è v'er/ÀUi ér *** fammi t toMon fprcÌA fenfAruì cent' Anni 
meglio formarlo , come con tengo mi belltfimo diforfo lo dipinge 
fèriteendo od Engenio Pop a nel quarto libro de confidcratione il 
dinotiftme San Bernardo : il quale con le fue proprie Uiiifc parole 
( che non potrebbero in Altro trasliuione non perder molto della fu a 
VA gheT^ ) qui fìtto ci piace d' aggiùnger e . In calibus ( die egli .) 
vt opinor rcquicfcct fpiricus nuw , qui non fine atcritie froniis , 
l'cd vcrccuikli , fed timorati . Qui prarter Dominum timeant 
nibU i nihil fpercnt nifi a Deo . Qui aduentantium non manus 
ai;cendaRc;rednccc(ficatcs . Quiilcntviriliccr proa^idis , 
iudicenc inaquiratc prò manfiietis terra: . Qui fine compofiti 
admorcs > probaci ad fànòììmoniam « paraci ad obcdirntjam* 
manfuctiad pacientiam > iìibiecci ad diiciphnam , rigidi ad ccn- 
furam >catholici ad fidem , fidcles ad dirpenfationem , concoc.. 
de^ ad paeem xoonfiortnes ad vnitatem . Qui fine in iudicio rc> 
^i , inlconfilio prouidi ; in iubèndo diCcrai , m dilponcndo i rir 
d.uiàrj)> in agendo flrenui , ioloqueodo modeflii , in aduerfitate 
fecuri , in prorpcritace deuou, in zeiofobrij , in miCericordia non 
remillì» inociononociofiyinhorpicionon difibluti» in conui- 
lùo noncd'ufi > in cura rei ^miliaris non anxij , alienar non cupi- 
di > finarj^on prodigi , vbique> &in omnibus drcumlpeóti . C^i 
IcgacioncproChrifto fùngi quoties opus erit; nec iulU renuant,^ 
ned non 'iufiì afikàooc']!: i Qdi qiiod vereouudeexcuranc>obfti- 
uacius non rccurencv^.Qni midi, podàurùm non abeant > fed 
Chriftumicquantur. Quiquicftum legationcm noneftimcnt, 
nec requiranc datum ìcd truìlum . Qm regibus ioannem cxhi- 
beant, Aegipti;s Moifen , fornicantibus Phinees , Heliam ido- 
lacris, Helileum auaris ) Petrummcncientibus, Paulum blasfe- 
mantibid , negotiancibus Chriflnm . ' Qiii vulgus non gemane 
feddoccant, diultef {fonpalpenc fed terrcanc> paupeces non 
grauent fed foueant,minas principum nonpaucant fed coiT- 
Kmnant . Qui marfiipia non exhaurmnc fed corda Teficlaiìc*, 
& criniina Oòrrigant," fama: prouideatit filar, nec inuidcanc alie- 
na: . Qui oramii ftudium gcranc , & vfum habeant, ac de oi|»in 
«-* À i a re 
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rcoracionì plus fidane quam fuxindufiriz vel labori 
ingretl'uspacificus, non molcftus exitus fit . Quorum fermo 
acdificacio , quorum vira iufiicia , quorum prarfentia graca , quo- j 

rum memoria in benedizione . Qui fé amabiles prxheanc non 
verbo fed opere reucrendos exhibeant , fed aZu non foftu . Qui 
humilcscum humilibus, &cuminnocencibusinnocenres; du- 
ros dure rcdarguanc , malignances cocrccant , rcddanc recribu- 
tionem fuperbis . Qm non de dote viduac, & patrimonio Cru- 
cifixi fc vel fuos dicare fèfiinenc , gratis dances quod grarisaccc- 
pcrunt > gratis tacientes iudicium iniuriam paciencibus, vindi- 
Zam in nationibussincrcpaciones in popuIis.Qui de tuo denique 
ipiritu illorum inibir Tepcuaginta Moifi accepi^ eernaiitur , per 
quem iìuc abfenccs fine prxi'emes contendane , piacere cibi, pia- 
cere Deo . Qm ad ce rcdeanc . fatigati quidem , fed non fufiar- i 

cinaci , fimul gloriances non quod curioia feuprzeiofa quoque 
ccrrariunactulerinc, fed quod reliquerintpaccmregnis, legem 
barbaris , quiccem mooaftcrijs , Ecclefiis ordiacm clericisdifcw 
plinam, Deo populum acceptabilem feccacorcm bonorum ope^ 
rum . HorAdAqueHodifior/i fi bene formato in pyfipoJìt4f\eCcle~ 
Jìaiiito potrà vn, prudente Prencipeilvero efiempUre de JkoUìni^ 
Jiglieri CAHAre . Ma è he» vere chi malamente fipra fi faUitonfi’- 
glieri eUegere , chi per fi fi-ejjh none prima malto /iggief r métta 
prjtdente i pero che qui fieri poteft ì^fapdcntcmdignofcat-ftul-’ 
lus ? Noi in tanto dappiè, che haneremaMqu anta fipra ìeffordU- 
de configli digrejfoi leconditiottiquaUaconfiglieri fi connengone 
advttAAdvttAtoccaremo . - 




D E L L’E S o r d ì O ;D E 
' Confcgli. ■ Qap. XIII. 



O N pigi amai ( ch'io fxppia ) Nat ione tanto h<rrbara , a 
cefi empia , la quale per dijponereie /ùe attieni à filici 
fine nonbahbia ìlinuto necefifiarfidi tominciark con la 

\ 
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fcortd dì qunlthe Nume : peri che e(fendo la religione , ^ in cen/è- 
^uenza la cognitione dì Dìo agl’ huomint naturale : (y ejfendo ne- 
teffario xiimar quel Dio prouìfore'VìtiuerJàle dellecofi cele Hi-, e 
delle terrene i delle grandi , e delle picole j ne fègue ancora che chi 
non et empio al tutto , a lui debba il principio delle Jke attieni rac~ 
comandare 3 ilthe fè alle particolari operationi Ji conuiene > molto 
pii* a publiciconfigli far a neceffario , da qualicome da regolagene- 
T4ile tutto il politico gouer no dipende . E pero tutti gli configli de~ 
gl' huominhma molto maggiormente i publicidourebbero hauere da 
DÌO benedettoti loro principio . Anz,i iddio iHeJfo come capo di 
tutti i buon configli dourebbe prima d'ogn altro configlieroejfere 
dal Prencipe con dìuote , ^ affatto fi preci inuttato ; che pero forfè 
in quello propofito diceva Davide . Deus ftecit in finagoga Deo-* 
rum , in medio autem Dcos diiudicac , intendendo fènz,a dubio 
per quella finagoga di malti Dei , H adunanz.a di molti configlieri , 
icjuali in tanto ilnome di Dio participano, quanto da loro ilgouer- 
no de fi atte de popoli dipende ; e dimoHrando che nel mez.z,o loro 
deue fèmpre afiiftere la divina prefih\a , che fia d'ogni loro difior^ - 
foe d' ogni riffolutione giudice , e forta. Pero queidodecì popoli 
della G re tia quali (come di fìpra fidiffe) egn annoia prtmauera 
tl'autunoa conjultareinegotq diquetìa prouintia ,fi raunauano» 

• prima che .altro facefiero , nel tempio diCerere a Jàcrificare conue- 
nìuano i quafi che con quell’ atto di religione, a toro configli Pafii>. 
fienili & il fauore di quella Dea n' ìmplorajfiro -, U che anco ( e 
Icggafiin ciò Aleffandro d' Ale fiandre ) faceudno i Laconij y fiy i 
Mijfinij , nel tempio di Diana si Beotq nel tempio di Pallade Ionia , 

/ Carq in quello di Giove , e tutta la Gretta in fìmma non diede già 
mai ad attione o publica i priuata che fi fofii principio , finl^fir 
prima r 'teorfo aÙler acolo d'. Apelline in. Delfo . I.'Rornahi qualvolta 
volevano qualche importante guerra , ò qualche grane negotio con~ 
fkltare , non vi fi ponevano mai , fi dagCangurìp de facrifit'q loro 
€ dal parere de Sibillini libri , il primocon /ulto non pigltauane. 

Atheniefi in tutti i loro parlamenti publici haueuano per lode- 
uole coftume di cbiamar.u't prefiente illoro principal Sacerdote , il 

quale 
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^»afe frima d'ogn'ahrA attìone facenAno f*crif care ^ accio crede f 
prò ipopoli ogni loro deterfmnAtione ej?ere fxttA con pArticipAtiO' 
ne deivo ter dittino^ è cofi più pront Amente , e con maggior riueren- 
z,Afoffe da loro abbracciotA. Numa Pompilio non prima il regno 
doppo Romolo dalpopoLo pomario. offertoluvelle accettare , che il pa- 
rer de/ùoi idoli non nerichiedejje . E Scipione Africano peros'aCr 
(juiHb il nome dt figlio di Ciotte yperche non giamai andò a confim 
glio A trattar qnal.fi voglia publica negotio , che orando nel tempio 
di Gioue nonhfnefeprima la fita mfpiratione inuocata i Nei quali 
effempsfe bene i deieft abile la fipertBitrone , pofitamo noi pero pi- 
gliar maggior efierrrpio di pietre di religione. Ma Jòpra tuttibel- 
lifitmofutl docttmentoqualein quefib propqfito narra nella Cirop'e^ 
dia Xenofonte haueredfùo figtinaloCtro ^ Li fiato Cambi fi » Se. bene 
anco in queflo vna profana fitperftitione chiaramente apparifie^ 
èqae/lo . Nihil vcf publicis vel priuacis fa rebus agaSy, nitì facri? 
pcracìis , Deorumque voliinratibus pcraugurìà pcrfpctkis, &: 
c»gnitis:, quid agcmiiUTi , quid nonagcndciai explorcst huma- 
num cnim genus crroribus'plcnum eft v ac Dij cum {'cmpcrfue<f 
rane, cumqiie omnia notine, prxfcncia, praccerica, & futura, 
inuocaci adfunt cònfulcationibiis hominum, fignifquc often- 
dunc quid agere, quibufuè abftincrc oportcac . Meglio di lui pero 
è meglio di tutti il fan tifiimo- Re Ciojàfato c’ ejfortau a a^Picorr ere 
neMcterrebre dell' human A confttfione al configlio dittino, dicendo 
cum iguoramlis quid agerc debeamus, hoc folum habemus rcli- 
ditiyc ocuJoi noftros ad te ditigamus , a che anco fòttofiriue il 
vechio Thohia, omnia confìliaciiainipfo pcrmaneanc ; l'Eccle- 
fiatHco InoracioneconfitcbiturDomìno, &ipfe diriger confi- 
lium ciùs; e San-Ciàcomo Apoftolo fi quis fapiencia indiget, 
poftuicc a Dco . Equefto i(leffo.lìile ( corno con mille effempi fi po- 
trebbe mantfesiare J'hÀana fèmpre nelle Sacre hifiorie, tutti i San- 
ti ojpruatt:. .ÀnTfiche s'adirauA iddio grauementequalbora face- 
uano operatione alcuna fènzdtil fio configlio , come fi legge in quel 
luogod.EJaia . Yx fili) defctcorcs vt faccrctisconfìlium ,&:non 
ex me , & ordiccmini edam , & non per fpiritum meum , & os 
j - meum 
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•nrcum inr^trogaftis Peri' che il faM qÙAlfiùé^ia AUtwt 
fenz 4 di luiy e quifi vn negar figretainente ne IT éumane eferAtià^ 
ni la JÙAinfnita pronidcn'^ ,^mt'dir cerne diceuane quei mAli^ 
'gni circa csardincs codi pcrambulat,necnoftra c'onfìderat , ò c«< 
me heflemÌAHànoqttegNmpi\ ' - > 

‘ Omnia certo fine gubernans, 

Hominem iblo&tefpuis a^us ' *» •’ 

'■Perche fè ànce i nèfirì Cenjìgli ^ come tutte Poltre eojè jOBa [ùa, 
*fiinmApròttidenz.Aj^gia€ciòn9 iqn4l roggio» non 'vuole che eUo 
JtulAprìmAÌHuocAtol e chi non sòoht non fdcendoji configlio aì aI'‘ 
trofinexhcper inuefiigArelAx verità delle <ofì duhei dallo Spirito 
di Dio che e verità infABikileiC dei quale è dette fpiricus qui àpa-» 
tre proccdit doccbic vos omnem vctii^tcmfi conuiene principal 
mente procstrarÌA ? Giofue Capitano del popolo hehreo , tanto finto 
€ tanto figgiOi^Joperh che grane errar jnmmejfe a far confedera- 
tiene con popoli Gahaonitifinz.a eferfine primatofìgliAtrìon Dio» 
poi che gli fitpoco doppo necefiario violarla con fio poco de€oro,e co 
infinite querele di quei popolici quali fènechìamauano da luiingan 
nati : cofi fi legge nella fia iflefifi hi fi orla feci eque lofue cum eis 
paccm, & inito federe. pollicitus eft vt non cccidcrentur , & os 
domini non ixitcrrogauic. B donque verifi'tmo che daU inno ca- 
tione deltinjf iratione diuina fi deue fempre fperar e che rtefianO mi 
glioriypiù honefii,e piu vtili ittofiri configli \^‘Ma altre àquefio ne 
figue anco vn*iltroàfiitto pure da Prencipi grandemente defidera- 
bile,cio è che vedendo ipopoli la religione delPrencipeioro, ^ ifii- 
mando però e fiere per diurno volere deliberato tutto quello che nel 
configlio s'ò trattato e covclufo^piuprontamcnteò tutte le leggi» ^ 
agtordiniquali'vengeno fatti fi rimettono maggiormeHtjegfv- 
iidtfcono» perche temerebbero xon iUentr adirli .contradire à Dio 
fiefio ytolcuivolerefiìfirfiadono'cht fiano fìntili leggi firmatoci 
fintedotnafimepTOtefiarfi cpaìpmt^OiZixcVi^ìti orHinacioni Dei 
refiilit ; é" oltroue Qéi ?os audic me audir, 6ic qui vos fperniCTne 
fpernit * E quefia fu forfè la caufi che moffe Arifi olile à raccorda- 
re nei fitoèdocunten ti poiimi ò Prencipi che anco per inter effeeper^ 



CONSIGLIO: \ 

rsgpàft dì fi àtt U Religione offerHàjfertf ì finge jpero ^offtr nere 
Siche dAqucfte raggioniì di àltrefimUi che àddurre fotr ebbero, 
du b il frencife chrijlitno A^cnrorfi chf tonto più volontieri/irS^ 
nodo /additile leggio gl' ordini de fùoi configli occettéti, quanto 
inuocando il dittino aiuto gt accompagnera con openion di religio- 
ne . Vi fimo flati a leu ni i quali noUe attieni ' toro hanno il configlio- 
di qualche fitperior Nume tanta nerefiario iHmato;chepÌù tofto che 
cominci arte fi nz,a quefia guida., a magi ,éy ù demonq hanno fatto 
ricorfi.Cofifi legge di S aule Rtde gl' hebrei,il quale vededofe abado 
nato da Dio e no potedo f mez>z,o alcuno,ne diprofetine di vifiini, 
ne d’altro impetrar più in eojà alcunaildiuin cofigliospiù tofto che 
cominciare vna certa battagliafinz.a ctfiilto fuperioreftrifilfi di 
ricorrere agl’incanti, dv ordino che fi glitreuafevnaMAga che ha 
neffe lo fpirito diabolicoper confidtar con lei di fimile battaglia f e- 
Mento, ma egli diquefla fita empia Jùperftitione, pago beh. tofto la 
douuta pena , rimanendo in quell’ tfle fa battaglia vccifi . E cofi 
fino fimpre rimafti he fati dada f allatta del dimonio , coloro i quali 
k lui per configlio delle loro atttoni fino ricor fi . Cofi da quel De- 
monio il quale daua per la ftatua d" Appo dine in Delfo i refponfi, fù 
ingannato Pirro Rè de gl’ Epiroti nel confiltareil fin della guerra 
ch’egl’era per comminciar con Romani, con qued’ ambiguo verfi 
d' Ennio Poeta , 

Aio te Aeacida Romanos vincerò poflè . 

Cofi hauendo daWiflefio oracolo ricercato Anibaie il fine deda Jùa 
vita ,e fintendofirifiondere , 

Libidà gleba corpus Anibalis cegec 
figliò certa fieranza didouer neda Libia morire , dx e fiere neda 
fita patria fipolto , ne pensò giamai douere nella Bitinia in vn ca- 
ftedo chiamato Libifia lafiiar la vita . Nerone perche confitltando 
dal me de fimo il tempo della fita morte , hebberifiofta 'che egli s’a- 
nertifiè molto bene da fittanta tré anni, non temendo neda fitagio- 
uentù ( quafi deda morte fìcuro, j accidente ò nemico alcuno i fi vi- 
de neUe più frefia età di trentanni vccifi ; e fi conobbe ad’ bora 
l’inganno del bemonio il quale non di fittanta tré anni di Nerone, 

ma 
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mA di'/jttegU\di<tìUkA^'*fànk/sil]}mftriatgli JiucàJSt 
<.to . Si cher<fiAhorTn^i%yi^)^mo documento ai mondo'i efusmè 
da Dio fiJó fidebba^nk^do^wjigtio e chiedere e J^ereire.. AnzÀ 
\khe non fub f^rfi c^di bHonct^y xh& non habbidalla diuina injjti^ 
^ti^tiona-Mdict'y U'qtkalèMitànahij^irattonei thtahrd'è perb'i 
lUtiocht vn:inurkAxkJtfigiù^t,Dij>v^^^ pcrmtx,z.odelmìniJìe- 
TO \jingtltc 0 e'gli 'vnìjSfC 6 a/stùàpten^e negi^nimi •nojlri infiiliando^ i 

£xéirùt vn£rer«ipapD^ditnfieae.Baffeae^ delle quàlt^a , Alt abr 
travacon ogni.fillejcìtHdine e fedeitàle jùe lettere porundh^.^ 
A '/ùddiù Jhoi.beh iloSÌO-^abend^e da lontanoì /itoiiComandameRti 
rnamfeJlliXofiMclH-intdte'ebexi^vudtlddio'a qualche buona ope^ 
tationexoRfigliar^ìdy idi4iriz;3iarei,iìlj4minande queà’ Angiolo cbe 
a lttlc:più zìiàna^queUo imlaltro^i t'qued^altrorvn'altro , t( pocoz 
poto ùmquéfie aUerMMe’vìteotdrii^nnkandohelt Angolo nojlrn 
cufiode.coljùo rne:^z,otntmedià*xment€le JueinJpirationiy^i Jioi 
tonfi^iiXi manifèsta ,\ Jd a pcrehe.anco difipraquandojitratt/ttm 
dtlUfor^dexor^tglus'è inqueftopnopojrtu^alquanto digre^o, non 
^ccot^xtrca^cdòpiitohre di/oorrxrex . ...i ' « 04 
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Cap. -XIJIL 


Ad ogni modo ijmpxftnw'Jègno quando il primaehutn 
matondxonftglio non ^ Dioì ér è chu&ijlimo argo^ 
mentpxbeu/ogliàfioatònfigliéri poter liberametetratr 

^ . ...Jar-coatrodi luì^-tAìllexfJè'xheda lut dipendono Jènr 

xache^egHi. che però il tutta AJtde^ -vi fttrauiprefente . JE tutte 
qHeUetadnnansje^le quali fèn\a ìadiuinaaftjlenxa fi fanno ì pii 
tofioconfujè finagoghe yxhe ordinati tonfigli pejfonothiamarfi 
liche chiar amente pratejìòt il Rn-paifidequandidiffe tion eftidon- 
fìlium centra. quei difiorfi-, 

i quaiifi contro di x>jo 4 òfènT^q di hi fi fahno , non mtrtano ne di 
concilio ne di toitfiglio il nome et e la ragione ne è y che hauendo il 
fonfiglio per fineiainueHigcctione di qualche oceultaveritài oue 
.a ■' i fi 
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fitràttA co/ttrà di Dio t contri la Religione , noa'the Uverità rum 
firteerchiy cheAnx,i fi ferfegut^’s'im^ugna'^^ Il Sonato Roman» 
come frineVarrone invn'ofìifinU^a Pono^eg^'f fecodeOa Religio- 
ne tanta iiima , che ^ual voltaa confgìio {òcpngregauAy prima'di 
tutto t quelle cofè ìe qualiADto \aUu Religione ^’apfrtene/iano vpo- 
uadi fro^onere yt ditsjfoluerei nhgiama^lttb'he^'ttattarcofi il 
tanta ìmportan7^, 'fi bene ha u ejfeuofimma cèi^ità deJtderatOy che 
pof^onendo il tutto y alla Religione il pnmolttocO non concede fero^ 
Ma a tempi più moderni , oue la cognittone della ijera Religione s'I 
più maniftHata , e all’incontro l' o^eruan&a di lei tanto intepiditi 
che non fi fiiho vergognati alcuni fiùto riome di Politici y f^fna in 
fatti crudelifsimi nernici.de Pjtenc^i'ji p'kfie degli'ffatii emine di 
popoli ) d appe fi ar e gl‘ animile Prencìpiy con dar loro ad intendere 
colrnez.z>o di feeder atidòcum&nii^e di infami ejfempii che I viti: 
mo fine del configlio altro che i'vtile del Prencipe ejfer non deue t 
e che doue queflo concorre y non.hjpedientehauer all’ benefico, & 
aUa Religione tanto riguardo t pe(ò che quandp il Rreneipe, adii 
con figlio vogliono hauer tanta cura di cusiodiueilCtelo , ftpongon» 
ben fluente a pericolo di perder la terra ì e che al Prencipe eecle* 
fiaHicé\juafi ad ‘Afirolo'go t^fertìenè. intirnoìal cle!o]aggrÀrfi , 
ma il temporalegfuafi^eomtrA tutto ì^Jùò^tidfo nfHe mifure del- 
la terra deue applicare i che pero fino i troni de Prencipidal balda* 
chino copertiy perche non debhontt-fofi per ogntmhiutia àHa'rUg- 
gion celefie riuoltarfi s petùthe colui che^ aiti/ìma torre intende m 
fàlirey non deue curare { purché aifitofntenrogionga )■ filq^alk 
che ve lo conduce è diritta ò pui fiotta a cfoiochioia^t vàhHftnprì^ 
ita di quella loro paT^a jrenefia'appoggiahdofiiquafia'd incora fa* 
' era a quelli empio detto d Euripide , rimato p.oiquafipir piouero 
bio da ecfore. i \ 

• V Nam fi violandiim cft itis y rtrgnàndi gratìi;^' 

, V Violandumcft ,cxEtcrisrcfcHispictafortl'-C»lai>.‘'i3noo «uiiUl 

Eqtù vanno fendendo quel hiSy non fiiajnokM àiirAthrdll'y'ép 
aìr kumano ima anco aldiuinot col tnezlzo dglta qùaie^ dot trina 
vanno tftttauia /ùfiiùndo nuoni gigan ji, i quali per oggi* picciolo 

“ interejfe 
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interfjfè di ftAto freJùmonA cembittercol Cielo i é fi sfórT^no d’v- 
fiurfare a Dio il regno e l’Autorità fitAf non confiderondo che omnis 
•poccftasa lamino Deoeft: e che il dire che oue Ia f Aggio n di 
fiuÌA concerre , non s’hà etheuere AdAltrArAggione o human a ò di- 
vina riguardo^ non filo è voce foco chriflianA , ma e di fiù foco 
'hunfA»A (juafi che' cornei vili e grofii ve flimenti s’ odo frano nei gior 
ni dilauorare , e non nei filenni ì eofi l' equità e l'honeftà , nelle co fi 
•vili à mecaniche , e non negl’ ajfari nobili e graui fia da vfire : del 
c ha fero tutto il contrario auiene ; fero che la raggiane alcuna vol- 
ta C om e magn anima riguarda le ficcioleè friuatecofi con foca at~ 
ttntione , maèirea le grandi e fubliche ma^iormentcveggia , ^ 
Attendo E chi non sà che fi U raggiane con la qualegli Flati fino 
gouernati , / retti, attende filo il commodo e l'vtile , rotta e Jprell^ 
■£,ata ogtt altra legge d'honeftà, che non hauranno vna differenzia 
Al mondo tra di loro i Re, (ffi tiranni ? e che a quefia vnaniera non 
thè fi taglia l' infamia a Dionifio , Agatoele , Pififlrato , Periandro, 
-e tant’ altri che, ò fer forza, o fer tradimento il dominio della 
patria s'vfirf orno , thè anzi vengono quafi fiochi e di foco cuo- 
re infamati coloro i quali ffogliando fi medefimi dell' imf erto , 
e lafctando la patria Itbei a hanno AÌf immortalità i loro nomi 
gloriofimente dedicati . Mudi chi in cortefiaè Flataquefla nuo~ 
uainuentione di erger dai tribunali, e formar due ragioni , fvna 
torta > filfi , diffòluta e'diffoFi a di rubbare e d’ajfafimare , ^ à 
quell A for nome di raggien di Flato , é‘ a lei affi: gn are il gouerno 
de Regni , e degl' Imf erq : e l’altra firn f lice ^ diritta, e pronta e 

fofiante(quafi fedel mini/ira di Dio) a dar a tutti quello che è fiioi 

tquefi a firidare dalla cura, e dal regimento delle città s e cacciarla 
Afiatire,et ac ont e n dere fra litiganti? E chi n'ò vede che nella prima 
fitto nome diraggione fi procurano di nafionder\l’ afre della fra'u- 
deedellaviolenl^, condannando filo ( come ad Ale fiandra rinfac- 
cio quel Corfiro)vna picchia f'feda , e cercando d’honeftare , e di 
fare vna fifrauejìa , alla ràpìna alla violenza de gli fiati ? Et 

io veramente non sovedere quali’ affafiinamento habbia fi fatta- 
mente t animo d alcuni fremipi occupato i che e leggano , e creda- 
** La not 
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fUfté' fnAh‘^uo:»t&tJprtffàménti Cdw^/h^ 

tjfere Anime l&rO‘dAniitnaÌi'i.AltrotA»to (ft nonixeniffiredAVA- 

ne TAggioni tr àditi ) coaàfcerebitire ili' i^tjjfà ràggio t» di fiatj) tjft- 
re diArnetnlmente oppofie^x^.Ù fìr^\fU(HgOìio ingAttnati da itlc imi 
■pocbiejfentpi d'huom'mìerdp'ì-ytprofAn'td-ifitilioite dittile l<rro\oik 
loro flati conofcxuAnv , hAttdiróno à fatto Nfoneflo^ ^ ada raggiad 
di Dia t inter e jppolitko non fvtrgognorno-d anteporre » Si vrc>- 
landum clt ius,rcgnan<ii'caiila uiolandiim c(c » Strana kgge che è 
quella : cfueflo donque et Achille ? altra flnten7{a admifite chefac- 
ita a quello malnato edifitio fondame/HO' nonfl xa ritrouarelNon 
Altra certOy à rime/colar Ben Bene ttttte le firit'ttireficxeyXhprofir 
nti ne pur. altra dìqircfl.atagtia(ene f gnomo giandai o'ArìHotile o 
CiuMiniano i quali pur fono di tutte Le lèggi\tiuiltxgt authori , fx’t 
padri . Euripide adonqnefoloycan vn fùo dettò in conflderata-r 
mente y o malignamente Jflutato y s'haura-a' gni fi di fanùfimole- 
gisUtore tanto credito , e tanta authorita acquiflatayche ne debba 
tutto il mondo penfxr piu oltre trabocheuolmentejcguitarloì 

O di paT^a degthKomini.chi non sa quanto f offe finto Socrate^ 
( parlo moralmente ) quanto L 'tgurgo, quanto Numa,e quanto Pla^ 
tane ? chi non sa parimente che fìnte leggi fojfèro qnede che qRor 
mani, a gLAtheniefi, fi Laiedemonì diedero cofioro ? e chi non 

sa di piu che non fu mai ondine faHò da quei popoli accettare , fi no 
, le propeneuanoloro come leggi con voioktay.econ confìglio diquah 
che Dio formate l ornando douentato al imtfo cieco ì leggi cof fan- 
te, da hu omini eofì faggi formate, non erano dn popoli accettate , fe 
non venia ano come conformi al diuino volere conti fliute i fx 
vn detto fnlo d'vn^huomo ribaldifìmo , da vn altro non punto d'e 
.lui migliore ratìflcata, che è contro il douere, e contro Dio r che con 
. $uttit zuccari delmqndo non può. Y.òdolcire t agaricoyche contane, 
tre pub con mille fòprauefii la naturale Jùa dormita , coprirà ycbc 
jion ha per fondamento altra rqggione che dir con Gradaffo , . 

. i La mia raggion dira mia f im '(t,arra ^ 

s'i quajì fàntiftma legge f fljfanrentef e fi tenacemente negl* anhnt 
degthMominiimpreJfo le hifù JEuripide di fi fatta fentenz.ain»en>^^ 
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toré, eccetto che in dishonejì iprno foetéì e chi fu Gefkre cheCof- 
^rouo,€ccettochevninginflo tir unno dAllAfro^riafAtrÌAÌMufer 
che A/2C 0 UaIU boccA d’vn morto leone Ji legge ejpre già v/cito dol- 
ci fimo mele » ne p Aree a in conJìquenz^A in conueniente che dulin 
boccAìt 'vn’huomo tri fio pofli tAluolta qu Alche buon a e he Ha fenten 
^ '^fi*'e’t'vedÌAmo/è Alcun a honejìk > e conttenienzA può aUa mali‘r 
ti A degl’ huomìni ftppltre . .^jteflo non pub già negArfi che fòprA 
tutte le coJèJògUono i figgi e giujli Prencipi Aborrire e CAfiigAre 
que’ giudicirapAci, i quAli dAquAlche lorainterejfi AcciecAtifi pon- 
go n o tu giuft iti A fitto i piedi , onde fi legge che hAuendone ritrouAto 
Cumbife Redi PerfiA vn tAltyOrdino che fife vino fiortìCAto ^ e che 
dello pelle di lui còme dì panno razzo ne fife l’ordinaria fedia de 
giudici coperta,Accio che ilfgliuolo , ilqualefì dipoi ned’vfiitiopa- 
ternofijìituitOy e tutti gl altrichefiguironoy hauejfero fimpreaut- 
tiagl occhiquejloejpmpio . Horchi mi fiprafire quei} a concor- 
danti, che mertino e fere fi fiueramente cafiigAtt colora, iqualìf 
l’hurnana raggiane per picciolo intere (fi n’opprima, e cheper inte- 
refe di fiatofia lecito larAggiondiutnAvfiirpare ? E chi potrà ca- 
pire che il debitae la raggiane sforzino il prencipe ad e fere tutore 
e diffenfire delle raggio ni, di pouerìni,divedouelle, e diptrpilliye 
che in tanto pojfi e debbaporfi fitto ipiedi la raggion di Dio ? echt 
non potendo,e non douendo per giu flitiai beni de fidditi inqualfi 
voglia maniera vfirpare,ò rapir Cy glifia lecitorapire, é' v/urpare 
quelli di Dio f Perche fi donerà fiimar ficritegio fi Diomede , ^ 
^Vlif fogliano del Palladio il tempio di Minerttt,fi T eopolevtòe 
Hierone fogliano quellod' ApoUineìfiCambififadepredare quel- 
lo di Gioue Amene t fi Xerji rubba tutti quegli della Gretia ; e fi 
Dionifio spoglia d’vn bel manto d’oro l ifiefi fiat uà di Gioue oliik-* 
po:(^ haucr all incontro per honeBo che s’ufirpino a Dìo , ^ aUa 
R eligione le ragion fie ? V na di quelle due cofi firknecefariori-, 
fondere , cioè che non v’efendoraggìon che vagli a , vi fi ano al- 
meno da gl efmpi altrui inni tati , o che l euidenza dell vtilit a fa 
quella che suopr a in parte la dishonejla delfittoima'quandelvnoi, 

^ d altr 0 capo vi manchi che rifofia^ che fi ufi fifficìente vi reità 

Hor 
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AT#r èomvMciaiko kde^Am 'utargr ejfempti Non niego che molnni 
fineteggAn»iiif$04ti dal M Achi anello fé minatore di aneli a fefte, 
dal Sodino, e da altri politici loro fìgnaci fono fiati addotti : ne qui 
voglio rifondere quanto fia /ciocca cofk I ndurre (. emapme in ma- 
terie grani ) vn‘ ahufòpar regola d’vfò , voglio fòloche mi ri fionda- 
no coloro i qnaliportanofimiU tjfempi in campo,edi qnt vogliono U 
loro confèqnedX^ dedurre ife tifiefe congiontnre, ^ifieffe occajìoni, 
gtifie^i accidenti e gPtUejfii tempi fèmpre vi concorrono,col metzo 
de quali posano fimilt attimi in tutto rafiomigHarfi. Raccorderò 
benio lorocheilvolerft fèruire de gl' effewpi alimi, quando tutte 
lecirconUantie, nonvi s’ accompagnano , non ha meno delperico- 
loJò,di quello che a quella fimia aueniffe , la quale non battendo U 
gambe ^ i piedi da huomo, e volendo non dimeno temerariamente 
i fu oibulz,ac bini calcar fi, effendopoifiguitadalcacciatore, e rima 
nendo da quelli anx,i impedita che aiutata al cor fi ^ rimafi anco piu 
facil preda di lui . Ma che fira fivnagran fèrie d’ effempi tro- 
ttar emo i quali Otte non videro concorrere hronefto, il priuato , é“ H 
fuilico vtile del tutto rifiutortno ? Gf antichi Romani i quali fi 
baueffero hauuta la ver a fede , et altro per formare vna perfètta re- 
publica non bifignauano ; benché naturalmente fofiero di grande!^ 
xa di Hata ambitiofiì nonfòlamente non accet torno lamal acqui* 
fiata p offe filone di Reggio-, ma coti ^afir a e memorabile vendetta, 
punirono quefildatichethaueuano occupata a forila, nonguardam 
do che quell' vtile che hoggidi fi chiama raggion di fiato configliaffi 
ultrimente . Gt Atheniefi, hauendo il gran T emtfìocle propotlo nel 
fublico configlio, efiergli nato vnpenJlero,il quale fi foffi fiato ejfi- 
quito farebbe a quella republka digran giouamento riufiito,m'a 
che era tale che il trattarlo nel publico configlio non era ifiediente -, 
Uonchiuffero fùbito di he It accordo che con Ariflide fiUl^àl quale 
come quello e he per huomo integerrimo era da tutti conofiiuto, efii 
fi rimetteuano) egli lo conferifee . Era il penfiero di ‘Temilo-* 
cU d'ardere improuifimente tutta tarmata della Gretta la qua- 
le albera nel Pireo, ( che era il porto d' Athene') tutta raccolta 
fi ritronauu , però che cefi diceuaegU reflando gt Atheniefi afi 
V*.'. filutt 
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filuti f/Adroui^del mArt ftctlmente Anco fi fì;rcéhc^o 'di 'tutfn lé 
^rtttA impadroniti . il che quando vdÌ AriHide tutto sdegnojò 
fublicàment e ejclamo . Tcmiftoclis confìlio nihil cft vcilius , fcd 
nihil inhoneftius -, per lo che non fi Ufciotono qùe'Senat ori tanta 
dAll interefie di flato aciecare j che fitbito cofl dishoncflo conflglia 
non.rigettafl.ero . Seflo Pompeo , ejfendofi di^ già con i nemici del 
fadrepacificAtOi i trouandofi <vna volta co nA^n' Armata circa Mif 
fine y otte i capi loro principali hattena vna flòra flòpra la galea 
pitana flèto a cena inuitati^, effóndo in tanto da Mena flùo genera- 
de dedt armata., ^flfi^lttto di fare invncolpo flèlo{poicbe eglin'ha- 
uffuAcofli Aconcia occafione ) vna compita vendetta-^ e shrigarflì in 
^haedifi potente concorrenz.a i^Roma..\Ben poteaith {gUri- 
) flift^^ farne a me motto ^ eflèquìre kÌI tuo penflìero , ma 
^rA che mel'hai aperto , non piaccia a D'io che alcuno inter efle mi 
faccia commettere tanta perflaia . Antioco Re di Siria fi trouò 
fl come narr a il Pulgoflò) alP affò dio di Gieroflòlima in que’ giorni 

Apuntoyne quaUflóleuano gl- Hehreilefefltp derabernacoli ckehr4<> 

ree e lateneua di già fi fattamente diretta^ .che ageudifima coflà 
’gNraflmentre che tuttoil popolo. in quoti e ztligic/è cerimonie fi 
trouAUA occupato) l'impadronirflène } contutto cio , hebbe tanto ri-, 
guardo a quetia religione , la quale egli ne profeflfaua , ne conofleaa, 
che nonché nonflìferuiflfe di quell occafione ad acquifiare cittàtan- 
to prindp ale ichean%i egli medefiipo mandando ad apteflèntare vta 
toro co» le. corna dorate , molti vaflìcl^ro,, e molti incenfli , glajSi- 
cureèhe pertutto quel tempo nongl haurthbe moleliati . E No,» 
rAxditplReM ^amaflìeapm moderni tempii-fi sà che.eflfendo mor-* 
to .^ólduiào ter^.Re di Gieroflòlima y ^effóndo tatto l'effircite 
chrifisanoy mefioe dtflfolato , occupato neìleffequie di lai : ad al» 
cani che l eflfrt auano a.flàper.valerji di fihell occafione , a cacciar 
deltutto di Sorìaichrifiianì a ^jteflo non farà io (riflofi) auenga 
thedicacciarUdeltuho'; e di rima.ve^eaflàlutofltgnoreio fo/t fi- 
caro, mentre tnoffitto fi pio ,e fireiigioflò liveggo occupati . Ma' 
che piu ì Nòti narra Vaiòr ìàmapmo > che eflfenda ficìp 'tone Naflt- 
ca flato creato\c9nflole, mentre che gleraVretoreuella C orfica, c 

venendo 
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ul CAtìfifù , mtreèche aJ/niaxdtìh, imitAndolo a guifì. dt»mhrìi^ 

e di bertucci A in tutte le cefi , Ance al rider del Re fènz^pur 
ne la caufi fi dauA da lontum a ridere . E cefi a ttmfitmedermmdr 
ti Jineveggone, i quali traUf,ÌAtQÌl configliede buoni-, xontero 
fochifitmo decoro > e con vie maggior già ttura , con quello diMimt^ 
di p Arafi ti, ~d’ adulatori , e. vagita Dio , che non di ruffiani e mere^ 
triti , i più grani negotij trattano è r ffeluono-, Hora tfimili catt- 
figlieri chi pub dubìtAreche non hattedo altro vggcttoihe l’ inter efi 
fé proprio , non debbano ( come ivfk di dirt ) far fimpreil wag^ 
giodi Lodi , di ?ÌACen%A , é" in confèquenxtt anco quello deb Diio ì 
t non mat quelli dì Verona ? Ma qu'tAuertifaquelPrenc 'tpe quale 
di eleggere configlieri atti defìdera, che fi come vn difetto filo che 
fi A in vnacofi , far a che ella fi poffa ehiamàr triUa : oue ad' incon- 
tro A fare che eda debba ejfere fiimAta buona, firk'netejfirio che 
da tutte le parti finza che pur patifia vna minima eccetfione , b 
mancamento buona fi ritroui : cofi a fine che fi poffa chiamar buono 
Vtt confi gliero , conuerra che h abbia di molte conditioni; de de qua- 
li vna fola che gli manchi , fir a fùffìcienie caufiafare che altri 
non debba ne poffa del fùo configlio fidarfi: però che , che vaierà la 
prudenza finza la fedele ai la fedeltà y fènza la bontà ? la bontà 
fin ZA la fipienza ?. la fipienza fènza la fègrete^za ? b la fègre*- 
teTfla'finza la religione ì e che pub 'valer e vn con fi gin che fia i 
per imprudenza fiioceo , b per pajSione precipitofi , è perinfedeh 
tà fraudolento , b per malignità trifto ,'v per auaritia inter effatù , 
b per empietà irreligiofiì Hon è ogn’vna di quelle conditioni », 
auengha chf frà cent* altre buone accompagnata , atta a trasfor- 
marlo in configlio (tAchitofède e peggio ìCome adonquo la magior 
fimma de libri mercantili tutte l' altre particolari fimme in fi fìefi^ 
fi fila jfiàtrtamente raccoglie >5 cofi fi ùonuerebbe che il confighero^ 
haueffe nei ptttu fio quafi vn fiero Coro di tutte ienirtù , e tutto 
quede buone qvalitày le quali a tuttele conditioni degbhu omini fi 
ricercano^ nè fi potrà già mai chiamar perfetto , fi col Frenctpe, 
mon ama i ptf olii col Sacerdote non cuHodifie la religione , cA 
mobile none Ubero d'animo s col fi gr et arto non e fedele , col dottoro 
vi : none 
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vonè v'erpLtoi fsmmit hjto/i /kpreÌA fenfAraì cent' A»ni 
meglio formdrloi come con longomA belli^mo dtjcorfh la dipinge 
fingendo od Eugenio Papa nel quarto libro de confidcratione il 
diuati^tmo San Bernxrdo ; il quale con le Jue proprie loti f e parole 
{ che non potrebbero in altro trashuione non perder molto de /là fu a 
•vagheT^ ) qui fìtto ci piace d'aggiongere . In calibus ( die 
opinor requicfccc fpiritus nius , qui non fine atenrse frontis , 
l'cd Tcrccuikii , fed nmoraci . Qui prxtcf Donjinum cimcatit 
nibil i nihii rpercnc nifi a Dco . Qui aducncancitim non nianus 
accendane,; fcdnccefljcatcs . Qui fiencviriiiter proafflidis , Oc 
iudicenc kiaquicatcpromanfuctistcrraj . Qui fine compofiti 
ad morcs , prebaci ad ran^limoniam , parati ad obcdirntjam, 
manfuceiad pacienciam , fiibiecci ad diiciplinam, rigidi ad eca- 
fiurain , cacholici ad fidem , fideies ad dirpcnfacionem , concoc*- 
de^ ad paeena , oonformes ad vnicacem . Qui fine in iudicio rc> 
^i, in:confilioprouidi, in iubèndodifcrcei, m diiponcndo inr 
duilrdy in agendo fiircnui, iolòquendo modefii, inaduceiteaee 
fiecuri , in prorpcricarc deuoci, in zelo fobrij , in miCccicordia non 
remilTì, inoctononociofiyinhofpicionondifibluci, in conui* 
IVO non efi'ufi y in cura rei fàmiliaris non anxi j , alienx non cupi- 
di , fqxjaon ptod/gi , vbique, 5sin omnibus drcumfpc.^ . Q[ui 
legacionc proChrifiofiingiquocicsoptis eric, nec iuffirìenuanc, 
iiee non iuifi afibiieQr u . Qdi qnod verecuudeexcuiranc, obfii- 
vacius non recurcnc . ' Qn* midi, poilaurùm non abeane , jfed 
Cbrifium requantur . Qm quxftum legaeionem non edimene, 
nec requiranc dacum fed truìtum . Qui regibus loannem cxhi- 
beane, Aegipti/sMoifenjfornicancjbus Phinces, Heliamido- 
laeris , Helileum auaris , Pccrum mcneientibus, Paulum blasfe- 
mancibid , negociancibus Chriftum . * Qui vùlgus non Ipcrnanc 
feddoccanc, diu|ecj .rtpn-pal^enc i'ed cerrcanc> paupercs non 
grauenc fed foueanc, rainas principum nonpaucanc fed coiT- 
eemnanc . Qm marfupia non cxhaurianc fed corda reficiant', 
& c'rimina 6òr rigane ,"famx'prouideanc fux,nec inuideanc alie- 
nx . Qui ©pandi ftudium gcranc , & vfum habeanc, ac de oipm 
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rcorationi plus fidane quam fiusinduAria; vcl labori Quorum 
ingrefliispacificiis, non molcftus exiciis fic . Quorum fermo 
ìcdificatio , quorum vita iufbcia , quorum prarfentia grata jquo-' 
rum memoria in benediòtione . Qui fé amabilcs prxbcant non 
verbo fed opere reucrendos exhibcant , feci a£^u non faftu . Qui 
humilescum humilibus, &cuminnocentibusinnocentcsj du- 
ros dure redarguant , malignantes coerceant , reddant retribu- 
tionem fuperbis . Qui non de dote viduac, &c patrimonio Cru- 
cifixi fe vel fuos ditate icftincnt , gratis dantes quod grarisaccc* 
perunt , gratis facientes iuditium iniuriam pacientibus, vindi» 
ilram in nationibusjincrepationes in populis.Qui detuo denique 
Ipiritu illoruni inflar feptuaginta Moifi accepifìc ccrnantur, per 
quem fìue abfentes fine prazfentcs contendant , piacere tibi, pia- 
cere Dco. Quiad teredeant fatigati quidem, fednonfuÀ'ar- 
cinati > fìmul gloriantcs non quod curioià fcuprjeciofa qu^eque 
cerrariun attulcrint, fedquod reliquerintpaccraregnis, legem 
barbaris , quietem monafterijs , Ecclefiis ordinem clericisdrfci- 
piinam, Deo populum accq>tabilem fectatorem bonorum opc-^ 
rum . HorAdAquesi&difiorfi jibene formAtoin frepofito'^ccle- 
JÌAtiifo potrà vn.f rudente Brenciptìl vero ejfempUre deJitoitoHi 
Jìgljeri cAUAre . Ma è ben vero che ntAlAmente /iprà Jì fAtiifonfi^ 
gjderi. eikgere , chi per fe ìhffo none pr 'tmA malta /Àggir e 
prudente i però che qui fieri poteft vj’fapicntemdignofcarftul-' 
itus ì Noi in tanto dappoiché hkueremp Alquanto Jiprà l'effordié- 
de configli digrejpn le conditioni quali A confgtieri fi conuengono 
advna ad vna toccar emo . - 
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' Confcgli. Qap. XIII. ^ 

0 N f ligi amai ( ch'io fxppia) Natione tanto bitrbaratm 
cofi empia , la quale per difionerele fìté attfonià felici 
fine non babbia lìimato nece^riif di continciarle con U 
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fcorti di qualthe Nume : pera che effe 'rido la religione , ^ in confè- 
quenz,a U cognitione di Dio agl’ huomini naturale ; ^ ejfendo ne- 
eeffario ìiimar quel Dio prouifirevniuerjile delle co/è celesli, e 
delle terrene s delle grandi , e delle pie ole ; ne fègue ancora che chi 
non è empio al tutto > a lui debba il principio delle fùe attieni rac- 
comandare i tlche fè alle particolari Dperatteni Jiconuiene > molto 
piu a publici configli far a neceffario , da qualicome da regola gene- 
rale tutto il politico gouer no dipende . E però tutti gli configli de~ 
gl'httomini^ma molto maggiormente i publici dourebbero hauere da 
Dio benedettoti loro principio . Anz^i iddio iHeJfo come capo di 
tutti i buon configli dourebbe prima d'ogn altro configiiereejfere 
dal Prencipe con dittate , ^ ajfètuo/è preci inuitato ; che però forjè 
in quello propofito diceva Dauide . Deus ftecic in finagoga Dea» 
rum , in meJio autem Dcos diiuciicac , intendendo fènz^a dubio 
per quella finagoga di malti Dei , f adunanz,a di molti configlieri , 
iquali in tanto il nome di Dio participano, quanto da loro il gouer- 
no de [lati e de popoli dipende ; e dimoHrando che nel mez>z>o loro 
deue fempre a (lift ere la diuina pre/ènTf , , che fi a d'.ogni loro di/cor- 
fio e d'ogniriffolutione giudice i e fiorta . Però queidodeci popoli 
della Gr.etia quali ( come di /òpra fi dijfe ) ogn anno la primauera 
è fautuno a confhltare i negotq di quella prouintia ,fi raunauanot 
. prima che altro face fero , nel tempio diC ererea facrificare conue- 
niuano ; quafi che con quell'atto dì religione ^ a loro configli Valli'- 
& il fauore di quella Dea n implorajfero ^ \ll che anco ( e 
leggafiin ciò Alefifandro d' Aleffandro) faceudno i Lacontj , i 

Miffènq , nel tempio di Diana ii Beetìf nel tempio di Pallade Ionia , 
I Carq in quello di Gioue , e tutta la Gretta in fèmma non diede già 
mai ad anione ò pubtica ò priuata che fi fojfe principio , fìn\a far 
prima rkorfo afforacolad'. Apolline in. Delfo. I Romani qualvolta 
voletiano qualche importante guerra , ò qualche grane negotio con- 
/kltare , non vi fi pone nano mai , fi dagV augurq de facrifitig loro 
è dal parere de Sibillinilihri , il prìmoconfùlto non pigltauano. 

G V Atheniefi in tutti i loro parlamenti publici haueuano per lode- 
noie cofiumedicbiamarui prefenteilloro principal Sacerdote ^ il 
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ifKAle prima d' ogn'altrA Attìùne ficenAHo fAcrifìc Are ^ accio credep 
jfèro ipopoli ogni loro defermitiAtiane e^cre futa con participatio' 
ne delvoler dininOy è coji piu proiit Amente , e con maggior riueren- 
Xtàfojfe da loro abbracciita. Numa Pompilio non prima il regno 
doppo Romolo da Ipopolo poman'o.olfertoliyvoUe accettare , che il pa- 
rer de fuoi idoli non nerichiedejfe . E Scipione Africano perbs'ac*- 
tpuiHo il nome dt figliò' di Gioue y perche non gi am ai andò a confiti 
gito A trattar ejtfal.fi voglia pubitea negotio , che orando nel tempio 
di Gioue nowhdnefeprima U fitainfiiratione inuocata i Nei tfuaU 
effempi fe bene b detefi abile la fitperBitrone , pofitamo noi pero pi- 
gliar maggior efiempio di pìetàyc di religione. Ma fipra tuttibel- 
itfitmofu il documenta fjuaie in quefiù propefita narra nellaCirope- 
dia Xenofonte hauert dfiio figliuolo Ciro j U (ciato Cambifi > Se. bene 
Anco in queflo vna prefiana fìtperfittione chiaramente apparifiey (x 
èqueflo . Nihil vel publicis vel priiiacis in rebus agas,, tiilì Tacris 
pcrai!Iis , Deommque voliinranbus pcrauguri'a pcrfpcòtis» &: 
cognitis;, quid agemium , quid non agcndtim explorcs: huma* 
Bum enim genus crroribiis plenum eft v ac Di; cum Icniperfuco 
rinc, cumqiie omnia norint, praefencia, prasterica, & futura, 
inuocaci adfunt cònfultacionibiis hominum, .fignifquc often- 
dunt quid agcrc, quibufiiè abftincrc oporccar . Meglio di btiperb 
e meglio di tutti il fàntifiimerRe Gtojàfuto c’eJfortauAa^ricorrere 
neUc tenebre deli human a confinfione al configlio dittino y dicendo 
cum ignoramXis quid, agerc tlebeamus, hoc Iblum liabcmus rcli- 
dui-vc oculoi noftros ad te dirigamus , a che anco fòttofiriue il 
vechio Eh'obtAy omnia conlìlia tua in ipfo pcrmaneant ; l'Eccle- 
fiastìco Inorationeconfitcbitut Domino, &i^fe diriger confi- 
lium ciùs ; e San Giacomo Jpoftolo I4 quis fapiencia indigei , 
poftulec a Dco . Eqiiefio i^ejfi- ^Hc ( come con mille effempi fi po- 
trebbe manifesiare fhitnno fiempre nelle Sacre htfioruy tutti i San- 
ti offèruato. ÀnTfiche s'AdirauA iddiograuementeqtialhora face^ 
nano operatione Alcuna fenz>ail Jho configlio y come fi legge in quel 
luogod.Efitia . Wx fili; defcfftorcs vt faccrctis confiliiim ,& non 
ex me , & ordiremini edam , & non pcripiricum meum , & os 
*. meum 
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mcum rtoli inrérrogaftis . Pere che il fare ^ualfiu&glia Attunet 
fenzA dt lui^ è fjUAfi’vn negAt fegretameNte nelChumAne DferAÙà-^ 
ni Ia fÙAinjìniiA grouidcn%A ,j^vn dir cerne dice» Ano quei tnAli^ 
gni circa cardines codi pcrambulac,nec noftra confìdcrat , 0 co-> 
ntehejlemiAHAnoqtteg^emgi. 

Omnia certo fine gubernans, 

Hominem i’olos relpuis a£lus r \ 

Perche fì ance i nefiri ConJìgU -,fi come tutte l' altre cop , affa ptx 
prnmagrouìdenz^Apggiacciono iqttàl raggio» non vuole che ella 
pA la prima snuocata ? e chi non sa ohe non facendofi confi gito ad al^ 
tro fneehcper inueftigare la- verità delle oofi dui tei dallo Spirito 
di Dio che è verità infxllibilete dei quale è dette fpiriciis qui àpa-» 
tre proccditdoccbit vos omnem vcnzztcmp conuiene principal 
niente procHr aria ? Giopic Capitano del popolo hebreo , tante pnt» 
e tante pggiojfi -supero che grane error cemmeffe a far confedera-' 
tione con popoli Gabaoniti-,jfènz,a eferfène primacofigliateCo» Dio* 
poi che gli fhpoco doppo necefario violarla con popoco decoro, e co 
infinite querele di quei popoli-, i quali fine chiamauano da luiìngan 
nati : cefi f legge nella pa ifiejfa hifloria fccirquc lofue cum eis 
paccm, & inito federe pollicitus eft vt non occiderentur , &; os 
domini non intcrrogauit. E donqtievertpmo che dall inuoca- 
tiene delt injytratione diuina fi dene pmpre fperar e che rie fi ano mi 
glioriypiti henefii,epiu vtiliinoflri configli . Ma oltre a quefie ne 
figtte anco vn' altro effetto pure da Prencipi grandemente defidera- 
bile,cio è che vedendo ipopoli la religione del Prencipe loro, ^ ifii- 
mando pero efiere per dtuino volere deliberato tutto quello che nel 
configlio s'i trattato e conclufo,più prontamente a tutte le leggi, ifp 
agtordiniquali-evengeno fattifi rimettono i< maggiormentje gl'v- 
bidrfionoi perche temerebbero con ilcontradirli -contradire a Dìo 
flefio ,colcuivoLerefiperpadon 0 che fiano fimili leggi formato, 
fintedo mapme protefiarfi quiportftatirefiftir, ortiinatio'ni Dei 
refiftit : é" *hroue Qui vos audit me aiidir, &: qui vos fpcrnitme 
fpernit . E quefla fu forfè la caufa che moffe Ariflolile a raccorda^ 
are nei fuoi documenti politaci à- Prencipi che anco per intereffeeper< 
r- t'uggì oa 
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di ftàt» U Religióne cjfèrnajfer 9, ìftngeffitró ^óffèruóre if 
Siche da ejucfie raggioniì di óltre Jimili che àddnrre fttr ebbero» 
duo iifrencife Chriftiono óficurórfi chf tonto più volontieri/krli- 
Hodó fttdditile leggìi gl' ordini de fìcoi configli àccettóti» quanto 
inuocando il diuino aiuto gl’ accompagnerà con openion di religto- 
ne. Vi fino fiati alcuni i quali nelle attieni loro hanno il configlio- 
di qualche fitperior Nume tanto necejfario Himato,che più lofio che 
cominciarle finz^a quefia guida » a magi , ét à demonq hanno fatto 
ricorfi.Cofifi legge di S aule Rode gl' hebreiMqualevededofi abado 
nato da Dio e nopotedo f mezzo alcuno, ne dtprofetine di vifiòni, 
ne d'altro impetrar più in cofa alcun a.ildiuin cofiglioipiù lofio che 
cominciare a/na certa battagliafinza cofiltofiuperiorefirifilfi di 
ricorrere àgNncanti, dv ordinò che figli trouafie vna Maga che ha 
uejfilo fpirito diabolicoper eOnfitUar con lei di fimile battagliale- 
Mento, ma egli di quefia fia empia fiperfiitione , pagò ben lofio la 
douuta pena , rimanendo in quell' ifie fa battaglia vccifi . E cefi 
fino fimpre rimafii beffati dada f allatta del dimenio , coloro i quali 
à lui per configlio delle loro attieni fino rie or fi . Cofi da quel De- 
monio il quale daua per la fiatua et Appalline in Delfo i refponfi, fù 
ingannato Pirrò Re de gl' Epiroti nel confùltare il fin de Ila guerra 
ch'egl’era per comminciar con Romani, con quell' ambiguo vtrfi 
et Ennio Poeta » 

, Aio te Aeacida Romanos vincerò poflè . 

Cofi hauendo daltifiefio oracolo ricercato Anibaie il fine della fia 
vita , e fintendofi ri fionderò 

LibiiTa gleba corpus Anibalis tegee 
pigliò certa fieranza di douer nella Libia morire , é“ e fiere nella 
fita patria fipolto , ne pensò giamai douere nella Bftinia in vn ca- 
fieli 0 chiamato Libi fia lafiiar la vita . Nerone perche confili andò 
dal medefimo il tempo della fia morte , hebberifiofia' che eglis'a- 
uertifié molto bene da fìttane atri anni, non temendo ne Uà fiagto- 
nentù ( quafi deUa morte ficuro, j accidente ò nemico alcuno » fi vi- 
de neUe più frefìa età di trentanni vccifi ; e fi conobbe all' bora 
l'inganno del bemonio il quale non di fìt tanta tri anni di Neronot. 

ma 
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ma di'^ocgU\ iCi tri Agli fìiCàJSt itatteÉfiATÌa^ 

Ktc . Si cìfcrefiA hormaithi^ifìmo docunuinte ai amando y q-usntè 
■da JDis filo ftdebba^it^dù^axfigkA exhttderee J}er^re. AnzÀ 
^hf non fHhffrfi%efitJibuon(^y fih&nonhabbidal/adiuina injpi^ 
^lAfionM^dict'iiA'qKaU.'^ìtànaiìi^iratUMixhtaltrdz feriti 
ietÌAche v>? fcrmfx,z,odtl mtmjle- 

TPhdngeJici> e^A vìt'JirCi&ftttÀ^t^e n£gi‘ animi mjlri infiiUandff^i 
£tépù vn^tentif^^fib^dltr^tBaffeae:^ delle quaU'ima.a/f ah 
\$na vaco» cgni./òUaìtndine e fedeltà le fu e lettere fortandA^fi 
• -atxfhdditi fùei.beh HoJìa^abenél^e da lontano i fitoi comandamenti 
mat^eJl4^^ftanòbt’{n(Àtexhe%ivuoltldMo a qualche, lutana efe-r 
ratìane:C9nftgiiar^yfy/thi^iz>&^re»iÌlumìnandQquell Angiolo tht 
a Itttèifiu aiUina^'ijneUo vn\altto'^% e'queUlaltravn' altra , focoUf 


^r» 


tu A ode. col fUo mes^z,o tmmedtatxm'entele fue inj^iratiofil, ffiftoi 
cotft^ii'Ct manfeli 'a .rMa ferohe anco difòpraquandojìtrattamt 
deUaforma^decorft^is'e inqkeftopnopofitttalquamo digreffoj nom 
^ccoj^cdca\CÌÒ fikahri.d^rtjere 4 

■; I \» "1 t j>\ -‘.'.V - \\ ' r.-jv .. ^ v\ 

, L- a G n'e de 

-jv- V \ Goiifìglicrù''^'- Cap. '^XlilL 

». '<• «'l .. ,% 

Ad agni modo ifmftfimo'Jègno quando Mfr^xhuh 
mato net.configUo non r Ititi ì chiariamo argo^ 
mmtf xhe^o^iàdoicònjigHeri pourliberameie trat-r 
^ ^T,.:tar-contfo.di lui^-tjdìllectficbe da lut Agendone fènr 
xacht^egli.hj^heperòiltutto^tde^'vifìtrouifrefènte^ £ tutte 
queUeAdunaruce. le quali fèn\a UdwinaApjìen'z,a fi fanno i pii 
toftoxonfufè ftnagoghe yche ordinati configli pop>noth'umarfi , 
llche chiar amente protefà il Rè-patiide quandi dipe Tìóh eftidon- 
t\\intcvconit\.dQWàn\iXi\.yi:ioechèqited’Adunat^.equeidiforfiy 
iquaiificotfteo di I)loi o fènica di ini fi fahno tnonmertano ne di 
concilio jtediciottfglio il nonio tu e la ragione ne è y che hauendo il 
f enfi gito per fneia inneHigatione di qualche occulta verità i oue 

" L ft 
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fi trÀttd contro di Dio c contri là Religione t non cht U ver iti nom 
firieerchiy che onx,i Ji ferjèguec s'im^ugHA ^^ Il Stnoto Romano 
come JlriioeVarrone invn'ofàfinU^a Potj*^e^"fi feceÀeOa Religio- 
ne tanta ììima , che qualvolta a eonfigìio ficpngregauay prima di 
tutto , quelle cofiiequalta Dio inaila lùdgiones’ apertene nana vfi<- 
uadi proponere yC dirJjfoluere^ì khguffi^JothieinorattarcoJi di 
tanta importanT^y/è bene haneffero fimma e^i^ita dejideratoy che 
posponendo tl tutto , adaJieligioneil primoJapco non concedeffero^ 
Ma a tempi più moderni , out la cognimne della ^era Religione a' i 
più manifèHata , è all'incontro l'o^eruan&a di lei tanto intepidita 
che non Ji Joko vergognati alcuni fatto nome di PoUfici yjynaim 
fatti crudelifsimi nernicide Pjtencipi'Ji p^fie degti'Slati} emine de 
popoli ) et appejlare gl' animile Prencipiy con dar loro ad intendere 
col mez>z,o di feeder atidòcnnktnti^e di infami effe mpi > che tvltò- 
mo fine del configUo altro che l’vtile del Prencipe ejfer non deue c 
echedouequefio concorre, non.hjpedientehauer all' benefico , & 
aUa Religione tanto rigrtardos pe^o che quandp il Prencipe, oetU 
con figlio vogliono h auer tanta cura di cusi odiKeilCtela yjipongono 
ben fluente a pericolo di perder la terra > e che al Prencipe eccle^ 
ftafiicoquafì ad Afirolo'go òafertìend intèrno kl CÌelo lag^rdrfi , 
ma il temporalèfpuafifileo^^tra tutto fijùòllfidfo nfHe miJUre del- 
la terra deue applicare i che pero fino i troni de Prencipidal balda • 
chino coperti, perche nofi dtbboj»fofi per ogneminutià ada'ràg* 
gion celefie riuoitarfi s petùthe colui che altifiima torre intende À 
falire, non deue curare ( pur che ai fùo intento ponga f 
che ve lo conduce è diritta ò pur fata a cìdochiota<t vahndtn p^ìf- 
ua di queita Uro pa%^a frenefia}appoggiandofiiquafta)d qncora fì- 
cra a quelT empio detto d Euripide , recitato poi quafipif pr'ouer^ 
bio da Cefàre . ’ 

•r Namii violandumcft iùs, re^àncK 

, ‘ Violandumcft rCìCftcrisrcfcHispictatóill'-CttIai>.‘i3noo fnni!!ì 

Equi vanno fiendendoquel lus, non fliamókte ài kàtlef^Àlè'y ^ 
alt humanoi ma anco al diuiaO i col metùz» d^Wt qùaUrdòttrina 
vanno tftttauia fùfiitàndo kHoni giganfi, i quali per opii 'picciolo 

intereffè 
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ivterejfèdi flato prefimono combatter coletelo i é fi sforT^nod'v- 
ptrfare a Dio il regno e l’ autorità fùa^ non confiderando che omnis 
poceftasa l3oniino Deoeft: e che il dire che ouela raggion di 
\Jl*t)r concorre , non s'hà ethauere adaltra raggione § humana o di- 
'ètina riguardo) non filo è voce poco Chrifliana , ma è di più poco 
'kunjtana tfuaji che come i vili e^ojti veflimenti s' adopr ano nei gior 
ni dì lauor are t e non nei /blenni i eofi l'ecjuita e l'honefla , nelle co/è 
vili è metaniche , e non negl’ affari nobili e ^aui Jìa da vfare : del 
che pero tutto il contrario auiene ; però che la raggione alcuna vol- 
ta comtmagnanimariguarda le piccioleè priuate co/è con poca at- 
ttntioncj ma Urea le grandi e publiche maggiormenteveggia , ^ 
attendo / E chi non sa che /è la raggione con la qualegli itati fono 
gouernati , e retti, attende filo il commodo e l'vtile , rotta e /preT^ 
siata ogtf altra legge d' bone fi a, che non hauranno vna differenzia 
al mondo tra di loro i Re,é‘i tiranni ? e che a quefla maniera non 
che fi taglia l'infamia a Dionifio , Àgatoele , Pififlrato , Periandro, 
e tan feltri che, ò per forza, ò per tradimento il dominio della 
patria fvfirperno , che anzi vengono quafi fiochi e di poco cuo- 
re infamati coloro i quali fogliando fi medéfmi dell'imperio , 
e la f tendo la patria liba a hanno aW immortalità i toro nomi 
gloriofàmente dedica ti . Ma di chi in cortefia è Hata quefta nuo- 
ua inuentione di erger doi tribunali, e formar due ragioni, tvna 
torta , falfi , diffòluta e'di/poHa di rubbare e d’ affaftnare , (jr a 
qtieHa por nome di raggion di Hat o , a lei affegnare il gouerno 

de Regni , e degl'lmperq : e l’altra fimplice , diritta , e pronta e 
cofiante ( quafi fedel miniflra di Dio ) a dar a tutti quello che è /Uoi 
cquefia /gridare dalla cura, e dalregimentt delle citta j e cacciarla 
a piatire,et à contendere/ra litiganti? E chi nò vede che nella prima 
fitto nome dir aggionefi procurano di nafionderf opre della /ran- 
de e della vitlenT^a, condannatalo filo ( come ad Ale f andrò rinfac- 
cio quel Corfiro ) vna pìeciola prèda , e cercando d'honeftare , e di 
fare vna fiprauejìa , alla ràpìtta > ^ alla violenza de gli flati ì Et 
io veramente non so vedere quali' affaf inamento habbia fi fatta- 
punte l' animo d' alcuni prenci pi occupato ì che e leggano , e creda- 
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tjjcre 4lf Anime ièri^ dtniiemoJì^Alirà: mntò (fi m»^tni^rtdAVAr 
ne rA^An'tirAékti ) (on^irehk^t Aff ì^^fAggiÀr» 
re diAmetKAlmenterp^ftt^ w&-fìnfk\ in^A^MidsìttkM^ 

fACÌtitfimpidhn(mmìemì^h tfrofAmd<ptÀlioue /*g5r/4/rA^>tt«^ 
loro fiati camfcruamy iMtdirdm a fAnePhAnefiAì éf^Ada 
di Dia Pinterefjèftditkapan fiver^agnarna^d'antepmrr* Siiwo»* 
landum cft:ius,rcgnantiitaiila uiohndumcfc, StèanAte^^eeke è 
queHa : qttefio donque et Achille ì aUrafènten^ Admt^ne cheficr 
sia a qntHa malnata edi fitta fondamenta^ trmfirsà ritpamireddf m 
^Itra certay krimefiolarkmìkne t^ttiUfiritinr.afÀcxe^eh'^afidr 
» ntfuK altra di quefintagfia/hù fignoma^gian^i asArtSatUev 
CiuHinimtoiq'nàlif orfano ditititHe lèggi. eutUing^autborit 
padri . Euripide adenptte filo , con vn fita. dettè in canfidetAiAr 
.mente y o malignamedee fiutato yS*baór ad gnifà di fintifimo fe^ 

^ gislatorefamo credilo, t.e tanta auiht»ita\ ocquifiatAychene debba 
tutto il mondo finf^ penfir pmattretrabockeuolmentefèguitarloi 
. o dipal^a degthuqmùù. chi non sdt quanto f offe finto Socrate^ 
( parlo moralmente ).qn^o Ligargo^ quanto NumayC quanto Fla^ 
tane ?chi non sa- paictnoedtr shr finte leg^t fofiero qnede cbeq Ror 
mani, à gt.Atheniefif é'^d.ièedemoni diedero cofioro te chino» 
di piu che non fu mai ordine farle da quei popoli accettare fi no 
; le prpponeuano toro come leggi co^ volontk>£ con confìgìfi, S qualr 
^jche Dio formate P omondodauentatoaltHtto cicco > leggi cefi fin-> 
t€y da huomint cofi figgi formate, non erano <ìa popoli aecestat e , fi 
non veniuano coinè conformi ai diuino volere comfeintéì fy bora 
■/vn detto filo.d vfihuomp ribaldi fi/no , da vn altro Tton punto di 
Juitnigllore ratificata, che è contro ildoinre, e contro Dio t che co» 
^nttiì zuccat(i-defi!n4ptdAManpi^f:adtdcirefagArico,eb^ comkne^ 
jtepuo coipm^fipqe^fi^iatfìtiiit:4bffiuA 

jaatt kkpt^foddavtentggftrarfig^gnp!^^ ^ .w 

. a Xa mia raggia» dirà mia feimit^rra ^ • . wc i \i»\ 

fii^quafi fantifiima legge fi fiffime<nte,efitenitei»enfeneg6animi 
fi^hu omini inqpre^o? ChffnJ^rtfidt di fi fatta fintenx,ah»enu 
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tcréy eccetto che 'in dishonepifiniofoetéi e chi fk Gefkre chetitf - 
J^rof4ff,eccettochevninginfio tir unno dAllAfrofrittfAtrÌAÌMAfer 
che Anco dAllA Bocca d'vn morto leone fi legge ejfere già v/cito dol^ 
cifiimo mele y ne p Arerà in confiquenztA in comuentente che dellA 
Bocca d'vn’ hu omo triflopofi’ii tAlaaltA qu Alche buon a e he li a fènten 
%A vJcireyvedÌArno/è Alcun a bonefia , e conuenienzA può aUa mali~ 
ti A degl’httomìni fitpplire . ,^^esto non può'' già negar fi che JòprA 
tutte le cojè/ògliono i/Àggi e giufii Prencipi aborrire e cafiigare 
qne’ giudici rapaci, i quali da qualche loro inter ejjè acciecatìfi pon- 
gono la giuftitia (òtto i pie di , onde fi legge che hauendone ritrouato 
Cambìfi Redi Perfia vn tale,ordinò che fopPe viuo fiorticato , e che 
della pelle di lui còme di panno razzo ne fojfe H ordinaria fidia de 
giudici coperta, acciò che il figliuolo , il quale fu dipoinelTvffitio pa- 
terno fòfiituito, e tutti gi altri che fèguirono, hauejfcro fèmpreaua- 
ti a gl' occhiquefioeffèmpio ^ H or chi mi /òpra fare quest a concor- 
dan%A,che mertino efiére fi fiuer Amente cafiigatt colorir, iqualìt 
l’humana raggione per picciolo intere (Jè n’opprimo, e cheper inte- 
rejfe diftatofiAtecitolarAggiondittinAvfiirpare? E chi potrà ca- 
pire che il debitoe la raggione sforzino il prencipe ad e^ere tutore 
e diffènfòre delleraggioni, di poucrìnifii vedouelle, e di pupilli , e 
che in tanto poffa e debba por ft fitto i piedi la raggion di Dio ? e che 
non potendo, e non douendoper giuìHtiai beni de fùdditi in qual fi 
vagliamaniera vfùrparefò rapire^ glifia lecitorapire, é" ’vfùrpare 
quelli di Dio l Perche fi douera /limar fàcrilegio fè Diomede, ^ 
''yliffi /fogliano del Palladio il tempio di Minerua,fè Teopolemò.e 
H ierone /fogli ano quello d’Apollinesfi Cambifè fa depredare quel- 
lo di Gioue Amene t fè Xerjè rubba tutti quegli della Gretta l efè 
Dionrfio spoglia d’vn bel manto d’oro C i/te/fx fatua di Gioue olìtk^ 
pa;(j]r hauer all incontro per honefio che s’ufurpino a Dìo , ^ aUsa 
R elìgìone le raggion /ite ? Vna di quelle due cofè /àrantcef/àriori-, 
fiondere , cioè che non v*efiendo raggion che vaglia , vi fiano al- 
meno da gl' e f/impi altrui inuttatt , o che Ceuìdenza de II' vitti ta fio. 
quella che fuopra in parte la dishonefta delfxtto\ma'quandol’vno\ 
tS altro capo vi manchi che ri//o/la,fi che feufa fuf/ìciente vitella f 
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Sàr commvnktkakd ejfàmmar gt ejfemph N$n niego che meltmp 
fine lèggànoit infesti d^l MAchÌA»eUe/èmiadtore dtq$teffa feftct 
dal Bodioa» e da altri p alitici torà pguaci fino fiati aadatti : ne qui 
vaglia rijpandereqaimo fia fiiacca cafa l'adarre (. emapme in ma- 
terie grani ) vn’ ab ufìpar regala d*v/à , vagUa fàU'idn mi ri filonia- 
na colorai qualipartanafimili ejfempiin campa»tdiqmva^iano [e 
laro confèquen^ dednrrtìfe l’ifiefiecangiantnre» tifiejfe occafianit 
gt^ifiep accidenti e gtiUep tempi Jèmpre vicancarrana^colmetza 
de quali pacano fimihatticfni in tutto rafiamigtiarfi. Raccorderò 
benialorocheilvolerfi firuire de gt e ffempi altrui, quando tutte 
iecirconHantie, nonvi s' accompagnano , non ha menodelptrtca- 
loJò,diquellocheaquellaJimiaauemffe,la quale non hauendo U 
gambe é" i piedi da huomo,e volendo non dimeno temerariamente 
ifioibulzachini calzar fi, effendo poi feguita dal cacciatore, e rima 
nendo da quelli anzi impedita che aiutataal cor fi ^ rimafi ance più 
facil preda di lui . Ma che firn fevnagran fèrie d' esempi tro- 
ttar emo i quali oue non videro concorrere thanefio, il priuato , é" U 
publico. vtile del tutto rifiutorono ? Gt antichi Romani i quali fi 
bauefiero haunta la vera fede , d altro per formata vna perfètta re^ 
publica non bifignauano ; benché naturalmente fofiero di grande^ 
za di Hata àmbitiofii non filamente non accet torno la mal acqui- 
fiata foffefione di Reggio', ma cott^afira e memorabile vendetta, 
punirono quefildatiche thaueuano occupata a forala, non guardato 
do che quell' vtile che hoggidi fi chiama ha^ion di flato Conjìgliafjà 
sltrimente . Ct Atheniefi, hauendo il gran T emtfiocle prqpqtlo nel 
publico configlio, efiergli nato vnpenfiero,ilquale fifejpfttttoeffi- 
quito farebbe à queUa republica digran giouamento riu/cito,m'a 
thè era tale che il trattarlo nel pubUco cenfiglio non era ifiediente * 
tonchiuffero fuhito di he It accordo che con Arifiide filot^al quale 
tome quello che per huomo integerrimo era da tutti conofiiuto, efi 
fi rimttteuano) egli lo conferifce . Era il penfiero di TemiUof 
eie d’ardere improuifimente tutta tarmata della Gretta la qua- 
le albera nel Pireo, ( che era il porto d At bene') tutta raccolta 
Jfiritronaua , però che cefi diceuaegU recando gt Atheniefi afi 
^ filmi 
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fìiutt fidrotti^del iturt facilmente anco fi ftrehhero di 'tutta la 
tìretia impadroniti . il che cjnandovdi'AriHide tutto sdegnojò 
fublica'mente efclamo . Tctniftoclis confiiio nihilcft vtilius > fcd 
n/hil jnhoneftius ; perla che non fiUftioronà qiie'Senatori tanta 
dall’ intere f e dùjlato aciecare y che ficbito cofi dishoncflo conjìglia 
nanrigettajjtro . Sejìo Pompeo , ejfendofi di^ già con i nemici del 
padre pacificato-, è trouandofi <vna volta convn'armata circa Mif 
fine f onci capi loro principali hauena vna fèra /òpra la galea ca^ 
pitana fico acenainuitati^, effèndoin tanto da Mena fìto genera- 
te dedi' armata , effortato di fare in vn colpo fìlo{ poi che egli n'ha- 
ueuacofi aconcia occ afone) vna compii a vendcua,', e shrigarf in 
fehae di fi potente concorrenz.a itf Roma . .\Ben poteuith ( gli ri- 
fenzà farne a me motto effet^uìre ^il tuo penfiero , ma 
ìoùra che mel'hai aperto , non piaocià a Dìo che alcuno inter effe mi 
faccia commettere tanta perfiaia . Antioco Redi Siria fi troub 
.( come narr a il Fulgofò) all' affi dio dì GierofoUma in qu e' giorni 
apunto, ne quali foleu ano gl’ H ebrei lefejtp defabernacoli celebrct- 
ree e Uteneua di già fi fattamente Hrettaf che ageuoUpma cofà 
''gNraf-mentre che tuttail popolo.tn quelle ztligiofè cerimonie fi 
trouAua occupata) l'impadronirfine j contutto ciò , hehbe tanto ri- 
guardoaquellareligione , laquale egline profeffaua , neconofieuky 
che non che non fi firuiffe di qued'occafione ad acq nifi are città tan- 
toprin^palfichean%i egli medefiipo mandando adaptefentare vta 
toro conlecorna dorate , molti vafid''oro^ e moki incenfi , gl^afii- 
curoòhe per tutto quel tempo nongi hdurebbe moleBati . . E No^ 
randiitp'ReÀi I>afnafio^apiu inoderni tempìfi sà che.effi;ndo mor^ 
to Èaldui/io ter^Redi Gierofilirna, offendo tutto l'effercitu 
Chriftjano, mefloe difiolate, occupato net effequie.dt lui : adaU 
tuniche l' effurtaùano a.fàper.valerfi di fihelPoccafione , a cacciar 
del tutto di Sorìa'tChriftiant z ^uefio non fari io fiiffofè) auenga 
(hedi cacciarli del tutto'i. e di rimaner e affoluto fignoreio fifii fi~ 
euro, mentre ih-offitia fi ph ,e fi religio/ò.liveggó occupati . Mu 
che piti ? Nid narra V alerià mafiimo > che effonda ficipione N af- 
fa fiato creato\confole , mentre che gl' eraVretore nella C orfica, c 
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VeMtndo da 7 * ìhèrioJSrucv per lettere OMX/kto , -che élU fÙA elietìùM^ 
hen erano gUuJpit ^ , egl'angur'ij concorfi i per non far cojì che 
fojfe contro U religione lìberamente il co’nfòlato rifiato ì Non »4r» 
radegl’Antieht Re Etiopi Disdoro > che qualvolta da qualche Sa* 
térdote era loro prot (fiato èjpre il gotterno d'efit poca grato a Diò^i 
anteponeuano fi alla propria vita nonché al regnai la yeligiones 
che di fabito di propxiaananos’vcctdeitano^\Horquefio (dicano 
i politici) tra vrianteporre la ragion, di Hata alla Religionei quejf 
era vn far pih Hima dell' inttrejp temporale che deldiuino i que^ 
Hi non fino efeft*pidé'ttovdnigentHil& idolatri? equefii nofin'o 
apertifieggi fiolvtdt'O di chifi empiamete per ogni minima pKtùfi» 
ne di Hato la raggion:di\Dio vilipende? Uorio dimando fe.cosiedl» 
hebbero pia riguardo aff'vtSe^ì, P aH’honefto? Eperchenon cofiqu'e^ 
Hi e molti altri fimìliefiimpxndufft Nicolo MachiauellOi ectenia 
perche non come amico de ^Rrencìpi-, macomerubello-dì Dw\,\nà\ 
come politico , ma come Atheifta cofi configltaua ? Ma vagita chf 
corrano finita intoppo gl’ejfimpidaiui adotti yiòfaro forfè-cone 
tento eh e conforme alla regola loro et gouerniamo , qualhora oonth- 
Jliamo che all'vtHe temporale de.Erenc'tpì fiano par,feruvre,:tna fi 
rtufeira nno altro tanto dannofi , quanto empi v Chi fera cofinemin 
4i fi Beffi che con proprio danno ^ voglia di più Mira diuina atti- 
7;Arfiiì Leggafi in cortefia quello cbedegVhabitatori dell' I fila Atlàn- 
ttea firiue Platone f e firoedra pur chiaro s'egUcenfejfa che taifto 
manteneroil regno ficurne felice quanto aiuttel’altre cofi lareli- 
^oncy ér il culto di Diondntepofir a i ne fi toHo commi nciorono 
ned'oJferuanz,adiqu(fioa rallentarfi y che a poco a pòcadbfi felice 
' regno priui fi trouoroho . E cofi per ordinario auient yche quaìkora 
penfino Ì Prenctpi conl'vjùrpare le diuine ragioni, mantenerey éf 
Accrefier Vhumaneyper quefia ifiejfa via più facilmente le per donoì 
pero che mentre mofii da intereffi di Hato t(mp orale ìrijfiluonir cofi 
che fia contro le leggi d'tiMo y pur alh oragli flati loro ad enidenttf 
fimo pericolo tjpongono i mettendo inbslancia t vbidienzja de pò- 
poli yfiprala quale principalmente la ficurel^adelà Hati e fon~ 
data : attejò che non c alcuno che non Jàppia che oporccc obcdirc 
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ihàgis Deoquàmhominibus) ù»dt fiMéltAjtHAdiBdaàm ptr 
maìtà thè ii pidr Otte U JtimoUjfeyttott fi volle però mài mouer di 
fàfih , vedendo P Angiolo thè le trauerfkuà U Bràdà . £ cop quel 
horà vedràtttto ipopoli far nel configlio rijfolntioni , fy ordini con^ 
irò là reUgione > parerà loro d'hanere apparenie canfà di ricdcitrà- 
fe al voler del Prencipe , non filo in queflo > ma anco ( fi pure hà~ 
meranno nuda nuli a lo fiomacofconcio) neirimanente', onde Fr an- 
tefio Guictiardino che fu pur huomo d'altra taglia cheti Machia- 
netto > nelle fke confiderationi politiche a cento trenta auertimenti 
iàfiiò à Prencipi , & alle PepuUiche queHo configlio . Non com- 
batter mai contro la Religione , ne con le cpfc che pare che di- 
pendano da Dio , perche quefto obietto ha troppa forza nelle 
metni de gl’homini . £ fi g}* fi vede per ifieritnz.A che tanti po- 
poli per fittragereil collo dal giogo di qualche Signore , fi fino fit- 
to lo feudo di falfà , ò di finta retinone coperti : che crediamo che 
pojfa figuire(^ fi pure peccar anno in quefio humore'') quando con 
più apparente e giufia caufà di 'l^lo , di vera religione vilipefà , po- 
trannoleloro fiditioni honeftare ? Piegano tanto natur alme nft e i 
popoli alla Religione y che etneo che fiatalhora fiperflitiofk più da 
queUày che dallavolontà de' Prencipi pigliano legge atte loro at- 
tieni : e bene a quefio propofite lafciò firitto nel 4. libro detta vita 
d'Alefiandro , l^ìnto Curtio ♦ Nulla res efficacìus multitudi- 
tiem regitquàm fuperftitio , alioqui impotcns,1àBiia, mutabilis, 
vbi vana religione capta eli, melius vatibus, quàmducibus fuis 
parer . Si che per quetta Brada ifteffa per la quale hauerk creduto 
il Prencipe et afiteurarfi lo fiatai per quetta a bel punto fi min andò 
nei cuori de fùdditi fimi di difubidient.a , e di fitteuatione , lo ve- 
drà a maggior rifihio e fio fio , E fi come coloro i quali cavalcano ca- 
otatticoni ferri alcontrarioriuolti y fanno via totalmente diuérfa 
dà quetta che tefiernaapparenzJi deW orma dimofirai cefi quegli 
i quali per intertffe di fiato non hanno atta ragion di Dio riguardai 
fihenpareche neiconfigUe netterifihlutioniy atta loroconfirua- 
itone y ^accrefiimento ufiirinoi in fatti però fine trottano atta 
fine moltoUnt ani y onde forfè a quefio propofito diceva Giobbe^ 
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. V . CONSIGLIO 
-Dominus apprehcndic fapientes in aftucia corum > 6t conf!Ii«i 
prauorum diilipac e Dauide , rcprobac cogicacioncs populorum, 
&: diflUpac confilia principum . E ver Amente chi volejfe venire 
alU prAtticA di (juefia materia t potrebbe facilmente c$n mille ef 
fèmpi prouare che la piu parte delle perdite de gii fati^ e de Ut 
ruinede Preneipi fbno procedute dal non curarfi d' iritare pervie 
marcio intereffe di fato Cira di Dio . Cofì ejueUo (lato quale cer~. 
cauano di mantener gt hebrei , col conftgliare fopra la morte di 
Chrifìo nojìro Signore > e col rìjfoluere . Expedit vt vnus homo 
moriacur, ne venùnc Romani , & collane ìocum noftrura. Se 
gcnccm , loro fu apunto in cafiigo dtqueftoijlejfo fcelerato confi- 
gito da Romani v/ùrpato . E fu mirabit eofà certo > che quante volr 
te fa gNjebret s'era /opra la vita dichrifio in qual fiwoglia ma^ 
mera difiorfì , fe bene alcuni diceuano mal di lui ^ molti pero la 
diffèndeuano , e lo lodauano , di forte che i feifma crac inter illos , 
Sl ali; dicebant qiua bonus cft, ali) vero qiua l'cdiicic curbas : ma 
tofio che fi venne a trattare daltintereffe di Fiato, e che fi pofi i» 
campo, ecce totus munduspoft cum abiti quegl' ifiefii i quali 
prima lo fauoriuano, mutorno bandiera, e furono tutti in vn'ifl an- 
te d'accordo a conjpirar neUa fua morte . Anz,t che tutte faccufi 
quali auantia P dato le furono date da nemici fùoi, non ad altra 
che a raggion di Hatorijfulfero ; Hunc inuenimus fnbucrtene^m 
gcnccm noftram , ecco la prima . Dicenccm fc Chnftum regem 
elle, ecco la feconda^ Probibcntem tributa dati Cajfari; ecca 
la terza . Q^i fé regem facit contradicic Cxfari , ecco- la quar- 
ta . Si hunc dimitcis non cs aniìcus Catfaris , ecco la quinta : Di 
maniera che fi può dir con verità che la raggion dì fiato fu queUet 
che croci fffe il figliodiDio . Benché poco giouàlor aquefiadiabolÌT 
ca prudenza, poi che col mezzodtUi per detono p ni tofiaqueUa 
che più lojtgamente cer cauano di confiruare ì e s'amderoin fatti 
quanto fia vero il prouerbio che , malum confìlium confultori 
pcllìmiun . Sappiano adunque i Preneipi, chclddiom Cielo, ^ 
(fi in terra fono quafi due gran negotiatori, i quali in diuerfe piazr 
%e l'vn l'altro fi corrifioadano : ch^ogn’iyno di larajteda Città ouc^ 
L. ‘ ‘ fi ^ 
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JÌtr0ÙA , # negotij del fuo corrijpondente , nùn meno fedelmente 
trAttAdiefueUoche fi ficài fropriftA fine che »eU*ifieJfAmanierA 
irAttii fitoicolk one negotUilc-orrtJpondente fito : cefi efu Anto pia 
Attende vn Prencipe quA giù Afthonore yé" a /1 a grAndezz,A di Dioi 
tanto mAggiormente iddio in Cielo U grandezza del Prencipe e 
dello fiato fieo difpone , conforme a quella diuina promejpi Eugc 
fcrue bone , & fidclis , quia fuper panca fiiifti fidelis , i'upcr 
mulca re conftituam . Ma voglio anco concedere che fi pofifa a que- 
fio modo la giurie ditione dello fiato temporale per qualche tempo 
Ampliare : nonne fìgue pero per confiquenzAy chetale fi pojfalon^ 
gamente mantenere , però che fi sa che , 

Non habeteuentus ibedidapraErda bonos . * 

He fi deuegia credere, che Jè non giongono (come la continoua ijpe-- 
rienzA ci dimofira ) alla quarta età quelle riche^ze le quali con al- 
trui ingiuria , è con fèrdidi mezzi vengono acquifiate > debbano 
mantenerfi quegli fiati i quali con ingiuria di Dio fono flati accr e- 
fiuti . Ma terminiamo hot mai ildifcor/ò,poi che non efifendo que- 
fio il noftro Principal intentò , affai è hauere con la punta delP 'aco , 
e ( tome s'vfa di dire ) con Peftremo dito , quefia materia toccata : 
^uefio baita per mille argomenti , che non déue alcuno quale pro~ 
fefii effère huomo da bene e vero Chrifiiano , farfi punto di fiima di 
quegt vtili i quali dalThonefià ifiompagnatt ne vengono s He giù 
può trouarfi honeftà y ò ragione alcuna Colà y oue l’ intereffè di Dio 
al temporale fi pojpongay che che ctvtile , ò di guadagno in effetto 
tie fi guai però che vn buòn configlto dette mi/urarfi più dalle rag- 
gioni che lo precedono, che dagPeffetti che ne fuccedonoi poi che 
gl* effetti pojfono nafiere etiamdio ( come molte volte auiene) fuori 
di raggione, ^ a cafi . Ma qual raggio n vuole che il fine delle co fi, 
venga a meT^i dette medefime pr epe fio? e che in confiquenza l’ho~ 
hor di Dio che è fine di tutte le cèfi temporali fi a tt qual fi veglia: 
temporalraggione pofpofio ? ^^eilonon fanno negare gl ifiefii le- 
gifii y i qualt pure figliano a tutto potere t authorità de Prencipi 
fifleniare . Et ecco quetto che fra gl’ altri Gieronimo Gigante ne 
ufiificA . 'Ynum non omittam, quòd confiliarij Principum, qui-" 
‘ 5 * ■ M • z bus 
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bus princcpsfuamfccretamvoluntaccmia aliquo gerendo nes 
godo propalaci quxfic concra diuùiaileges t illi morecanum 
aplaudences» cHifquc voluncatem. requenccs,. male faciunc . 
fior dotte ! 90 fi concorre ragione ^doHe»OHc giujìitiét. deuenon 
Jcuopre vtiitta , vedanoi Prencipii fè dettono muouerloro q,ueipochi 
ejfempi d’ ah tifò che ne leggono . E per conclndercrfia tale de Preto-^ 
tipi y e de configUeri la religione % che in tutti i configli , ^ in tutte 
le deliberatìoni , a Dio prima ,, al ben publico dipoi (^invltime 
al proprio inter ejfe h abbia riguardo^ che tali apunto nei documenti, 
politici fino d Arislorile le regole » ài i precetti ^ 

D E L L‘ I N T E G R I T A DE 

Configlicri . Gap. XV- 

L' AT H ENI ESI ( diceua Temifiocle ) comman- 
dane atutta la Gretta io comma» do a loro , mìa mo- 
glie eommanda a me t a lei commanda il fighe mio r , 
adonquevn fanciullo tuttala Gretta gouerna ì vedi 
adoncfue che prudente e regolato gouerno può efier tjuefto . E Ca- 
tone volendo argomentare che non era marauiglia fi ilmondo an- 
dana tuttama di male in peggio vfàua pure vn fimile difior fi di' 
cendoì. omnes homines vxoribus dominancur,. noi omnibui 
hominibus. i,u0bis. auccm vxores. .. Cofi pare a me che al no- 
firo propofito pofiamo argomentar noi .. il Prencipe cemmanda tk 
popoli) i configUeri gouernano il Prencipe y le pacioni egl’ affetti 

volte i confi glieriìe che marauiglia adon- 
que fi vanno i popoli egli liati a poco a poco, in mina ?. E certo fio. 
pure il Prencipe di Juanaturoibuona e giuMo quanto^fi voglia, che 
qualhara s*appoggierk fiprail configlio ditx fii e di ribaldi , e ne- 
cefilario al fine che pieghi alquanto. aaiU.fiiai naturai rettitudine ì, 
cofi abel punto.vien firitto ned’ hifioria d He fieri Aures,Princi- 
punilìmplices,calida fraudo dccipiunc^/erc^e mentre il Prencipe 
troppo fimplicemente fiprail loro maligno, fipete confdandofi, ne 
Oifiettaconfigfi buoni e fedeli, fi troua al fine ingannato e tradito^ 

. . - ^ L c pua> 
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e ^uo dir e come forfè d'AlcHniJimiliSceuA DdMide. Narrauerunc 
mihi iniqui fabulacioncs fcd non vt lex tua yà'vn mgeniofì dot- 
tora ejponendo quel pajp di S, Mdtheo» Mifit adPilatum vxor 
fua dicens, quid cibi , & iufto illi ? multa enim pallà fum per 
vifum propccr cuoi . La moglie de Prencipi (dice') è U giuftitia, 
de Ih qudle deuono efi non meno che di càr'tfìmx confòrto ejfere 
amdnti e gelofi -y patifìe e!U troppx viotenz,A ^fèmpre che ddl Pren- 
cipev'iene qualche giufio opreffo yOquAl fi voglia Altra ingiuriti a 
commejfa% ma tutto auiene proptcr vil'um j- cioè per $ fogni* eie 
fauole che da maligni configlieri le vengono dati ad intendere . £ 
qu) pareame che propriamente ealzÀ 1‘ opinione dì Pittacofilejifot 
cioè, che fi la lingua fa il migliore , ép il pi» trifioboccone che nel- 
l animai firitroui, poiché di quanto giouamento può ejfere alla 
republtca la lingua d’vn buono e fàggio configliere, altro tanto no- 
Qumenta quella et vn trifio, pignorante puh apportare. Soleua dire 
Mario mafimo , che era moltomen male fi in vna Citta fi trouaua 
triHo il Prencipe > e buoni i tònfìglterh che fi alt incontro effindo- 
ui buono egiuìioil Prencipe* vi fojfiroieonfìgiieri fieleratii poi 
che vn buono filo potrà ageuolmente da malti trilli effir corrotto 
e peruertito , ma non già cofi facilmente,potranna davn fotohuo- 
mo dabene ejfere moltitrifii correttizAehe propofio iUceuA Dauide 
Cu l'anéJio fanòtus crix cum. vcro ranocence innoccns eris, & 
cum penicrfo ^cxwenetisyvolendo inferire con ilreplicarecu fan»V 
DtOySè: cu innocéccri&« dot buoni ape n a po(fino vn trifio migliorare, 
e con Udire fimplicemente cum pcrucrlb^*a/?/a for\a babbi vn . 
filo ad infettare . Celia Lampidio narra et Ale fiandra vna fimi- 
le fentenzja, cioeehe fintendo che Damttìano attenga che foffe 
vnhuomo fieleratifitmo * fi dUetto pero fimpre dhauere otiinù 
configlieri : Molto me gite è a popoli j f'ijpofi') il tollerare v» 
trillo che molti. Ktfilino trattando della beHialitadi Nerone, 
fi bene non niega al tutto che dalla fua Hi e (fi péruerfa e beHìal na- 
tura , egli non foffe a tante ribalderie Fi imolato ; aggionge pero che 
molto magiori trifiitie commeffi, indotto dal perfido configliodifie- 
Idrati amici j i quali adulandolo gli faceuana lecito ogni cofa , Coiti» 

. . Rutilia 
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Rmilio neSa vita di Fulf Uno dice che mar auiglUndofi il gran 
Coniiantino come Jlejfandro Mammea , fo^e riù/ctto Prenci- 
pe coji eccellente , non oli ante che (effe d'età fi giouenile , e di 
cefi barbara gevteioue all incontro Caligula , Nerone , Comodo , e 
tant' altri moflrt dell Imperio, riufiirono cofi ribaldi , gli fu rifiofio 
ciò ejfere aucnnto dal numero d ottimi configlieri , ejuali egli bebbe 
fimpre appreffoy i quali furono J)omitio Fulpiano, Giulio Paolo, Fa- 
bio Sabino,e moki altri chianfitmi luriconjfùlti . Flauio Vopifeo ad- 
duce inique fio propofito vna beUifiima fèntenz,a di DioclitUno, 
doppo cherinuntiato all' Imperio, évmendofi priuatamente\ era da 
Mafitmiano fiimolatoà ripigliar di nuouol’ author ita imperiale , e 
quefia è,che einàn voleuaritornarein quello fìato,nelqualefijfe cofi 
diffcil co fa il mantenerfi buono, poi che ( diceux egli ) Colligunc Ce 
quaccuoraucquiuquefìmuUconcilium ad dccipiendum Impera* 
torem capiunc ; Impcracorqui domi claiifuscft & veramon no- 
luc, cogiturillatancum fcirequxilli loquuncurifacic iiidicesquos 
fieri non oportcrccj amouec à rcpubJica quos deberec rccincrc. 
Siche concludeaa che molte volte per difètto de' trifii configlieri. 

' V irtus, & fumma pote(las>non coeiinc . 

E certo thè in quefto propofito particolarmente, e veripmo quel tri- 
to prouerbio, Qui fibi malus cui bonus colui che non sa bene la 
vita propria gouernare , à che maniera fìprà reggere le attieni del 
Prencipe? e chi non sa configliar bene le proprie priuate operationi , 
come farà credibile che pò fa. dar buoni configli per le publicbeìe chi • 
non sà por freno e legge alle proprie paf ioni , come farà buono àre- 
primere quelle molto più sfrenate della plebe l Beni fimo dife vna 
volta il S aluator nofiro % fi oculus tiius fueric fimplcxtociiin cor- 
pus cuum lucidum cric, fi aucem nequam fueric , cciam corpus 
tuum tenebrofum cric . Il corpo politico fi sà che e tutta la Cit- 
tà i di quefo corpo , la potefià Jpirtuale , e la temporale fino il 
capo , é" il core , la militia , le braccia i l'artificio , le mani ; il nego- 
tio , le gambe , e l' agricoltura i piedi s gnocchi di quefio capo e corpo 
finoi configlieri : E qui volle forfè anco figntficareil S aluator no- 
firoi che qual bora faranno buoni i configlieri vtuerà fimpre felici fi > 
. ’I fima 
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firn A U citta : ma fi Alt incontro firanno trifli e maludggi, ^ eOa 
farimente infelicifiimA è neceffirio che ne vinà . E fi come do vn 
filo tri fio eonfiglio che aI nafiente mondo y diede il mAligno firpe 
Alla nofira prima madre , ne nacque la ruina , di tutto il mondo , 
C,ofi da configli maligni di trifii confi glieri la ruina degli fiati a poco 
A pocmnecejfariamente fi cagiona . F araone Re de It Egitto j men^ 
tre por getta t orecchio a configli di Mose , che t e jfor tana a lafiiar 
hormai liberamente partire da quella longAy ^ ójpra firutttt ilpo^ 
polo hebreo » fi toglieua agemlmente dada fiatiranide , é’ H tatto 
prontamente prometteua ; rna tofio che con i fùoi magi fi racconfi- 
gliauA , rimaneuA da loro di maniera peruertito , ó" alla prima he- 
fiialita riuocatoyche al fine ne fu in cafiigo con tuttofi Jùo efiercìto 
nelle voragini del mar rojfo fimmerfi . ^nindi e che il me defimo 
^aluator nofiro ci cotnmandatiavn altra volta, fi oculus tiius feat>- 
dalizac tc , cruc eum , &: proice abfte ; il che p affino interpreta- 
rci Prencipi che qualvolta fi veggono da fùoi con figlieri JùggeYiti 
configli tali che dalla loro effe catione pa/fa facilmente nafcerct 
nella Citta fiandalo , ma la fodu fattone , e maliuolenll^ negl ani- 
mi de popoli ; fubito fcnz.a alcun riguardo deue delle loro firuitsa 
* sbrigar fi, e prouederfi d' occhi più fine eri e più fedeli . E Salomo- 
ne pero finfèdtceuA i Ncquius oculo qtrid crcatunaeft? perche 
non puotrouarfi nelle Citta pefiilenzsa maggiore quanto vn fiele- 
tato configlieroi poiché tutti gì altri trifiivengono dalla ftuflitia 
CAiiigatii maìltriSio configlierot quello che all incontra la giuiii- 
tia corrompe. Eraclito Effefio. e (fendo vn gicrno chiamato a confi-* 
glto,per cohfkltare fipra certi pttblict negatij : e conofiendo la mag- 
gior parte di quei cqnfi glieri ejfere trifii e ribaldi', no filo nego et an- 
dar ut > ma rtducendrfi alhora albera alla piazzut , fi diede in COm- 
pdgnidetatcuni fancitelli quali faHciullefiame»tegiocauano,agiuo^ 
care anch' egli , diche marauigliandafi alcuni , e pigliandolo , ihc. 
per fimile leggierezza egli haaejfe Lafiiato dlandare a eonfiglio 
Ribaldi (diffe j che voi fi te , di ciré mi reprende tc ? non c afilli men 
male quefio , che il venir a conjùltare tn.vòltra fompagnia di roui- 
More al tutte U republica l Et e te fa chiara'chetofio che cader no la 
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tòlonne del tempio de filiBei , ne minò parimente il tempio a ter- 
ra , echequalhora /i'Jj>es.x.alÌKtegritàdé‘conJ/g/ieri /oprai quali 
quaft /òpra falde Qfilonne lo pato politico y appoggia, ò necej/ario 
altresì , che anch 'egli ben loBo ruini , Alfonfò il fàggio Rò d‘Ara- 
gona, trattando deùareligione e del gouer no de Romani diceuà , 
che in vna cofa pa I altre gi' haueua fccperti mamheuoliy cioè, che 
hauendo ep eretti tanti tempia Gioue, fìtto pvarq titoli, per ha- 
nere a diuerfthifògni pronto il fUo /hccorp i doueuanoancodauan- 
tia&e porte del puhlico palaz.ZtO ergergline’vn altro , fìtto sitole 
diGieue poptorio, nelquale tutti gli Senatori prima che entrare 
in configli , foffero andana deponere tutti gl^affcttietuttele paJSio» 
ni priuate. Benché ancoinquefio, li lodi pmmamente Valerio nel 
fecondo libro de infl:itutisanciquis conquefie parole, fìdum , 
alcuni crac rcipublioe confìlium , (ìlcncij ralubricace municum , 
acque vallacum,(n]iuslimenìncrances abie<Sla priuaca caricace, 
ica publicam indnebanc, ve non dicam vnum , fed neminem au*- 
dille credercs , quod tam mulcorum auribus fiierat commiC- 
fum . SanCiouanni quando ntW Apocaliffe vide que'ventiqua- 
tro vecchi quali rifiedeuano intorno al trono di Dìo, dice che era- 
no veBiti di candide veTH , per le quali il candore e la /inceri- 
fa dell' anime de configUeri deue intenderfi , e cefi anco diffe vm 
feetà . 

Doccrìnababbia eboncà, ma principale 
Sia la bontà , che non G fpcnde quella , 

Ne molto quella al mio giudicio vale. 

Jn difetto delle quali due conditioni già diceua Ariftofane . 

• At gerere nunc rempublicam non eli viri , 

Qui mulìcus lìc ac probis moribus . 

Due conforme aWvfì antico perla mufica intendeuaegli ogni libe- 
rale eruditione , La formai ragione adotta da Arifl etile nella po- 
litica di quefta necefiità fi è , che è neceffarioal Prencipe , eSa 
republica , hauere i configUeri , (jr i loro confklti per confidenti > la 
quale cofidenz,aeimpoftbile chevi fia,qualhora la bontàviman- 
chi '.perche in che maniera fi potrà hauer per buono si configlio di 
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iotuì che fi tiene in cencetto di triHo ? chi non sa tj nanfe piu factl- 
tnente fi preHi fide a buoniche a maluaggi ? cefi dice egli a bel 
punte nel prime della retheriià i probis magis , & fadlius de om- 
nibus fimpliciter crcdimus . E Sant'jimbrefio nel Libre de oflì- 
cijs i quomodo pocesiudicare cum io confilio (uperiorcm,quem 
vides in moribus infèriorem ^ Super me debec cflè cui me com- 
mictcrcpuco, anvcròpucabo idoneumquimihi dee conHlium 
qui non dar iibi ^ &; mihi eum' vacare creciam qui non vacar iìbi* 
jQnindi habbiame l' efiempie di San Ctouanni Batti fiat del quale 
ferine San Marce che Hcrodes metuebat Ioannrni, feiens eum 
hi(him, &: fan&um,^ libencer cum audiebac> & audico eo mul- 
ta fàciebac : quafi veglia dire , pere audito eo multa iàciebat , 
perche fdebat eiun virum iuftum, & Tantum . Ma Cicerone pure 
nel primo libre deOa retherica vn* altra belli fiima raggiane implici^ 

S amente n’ adduce » mentre che diffinende che cefi fia oratore t dice 
che orator eft vir bonus dicendi pericus ; e viene la ragione in 
^uefie mede formata . Ninne al certe faragiamai che nieghii che 
ad vn buon cenfigliere» fia t altre necefiarte cenditieni, non fia 
<telequenza necejfarifiima > a fine che al Prencipe , ^ al reHe del 
confido poffa ( qualvolta faccia dimefiiere^ perfitadereb dìfiuOr- 
dere quei partiti , i quali egli fiimera effere aUa repubUeagieueue-- 
li , fi auerrà che per la loro malageuolescAaìòper effere centrar q al 
parere» al voler degl altri» non fianoMfi aUa primaprepoBa 

abracciati : ma diquanta firT^a a mutar gl' afiètti dell'buomtni fia 
telequenx.a » le meBrb fik melP altri Ege/ia Cireneo » ej/àgera ^^^,^^. . 
ai efficacemente le humane mifirie » che ne induceua gl'huemini a 
guifi di difperati ad vccidere fi Befii per Itberarfi da tanti mali , 

Mora fi è necefifirie che il conftgliero fia eloquente» qu albera auep* 
ga che con l'eloquenza babbta congienta la malitia » che ribalderie 
non far a egli atto di perfiadereaquel puouere Prencipe che di lui 
fimpltcemente fi fida ì Velequenza con la malitia congienta fu 
quella che ageuelb la firdda a Pifi firato» dr Pericle di arfi tiranni 
d'Athene» t eloquen^ di fiorate ( come narra Eliano ) fu cagione 
^ela Macedonia andajfe fitte U giogo de Perfi, Pirro Rè degl'Epi- 
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roti fivAntàUA d'hàuer fòggtogote fih Città co» là fìU lingua di 
Cinnx , che con tutte le forz,e del fùo regno . E Catone Cen ferino 
ejfendo vna volta flato mandata dagl' Atheniefi amhafeiatore a 
Roma Cameade filo fefo eloquenti feimo^feUecitaua in Senato quan- 
to piu poteua l' e feeditione di luti a fine ( diceua egli ) che a long» 
andare egli non ne contaminajfe con la fita eloquenz,a gl animi di 
quei Senatori. Io fòmma fi come lodando la cele fi e feofà il fitto di- 
nino fipofe, non fi contento di lodarlo perche egli hauefife il capo d'oro 
in quelle parole cuisaunim optimum ; ma feggionfiè an- 

cora che quei piedi /òpra de quali eis'apagqtatta erano parimente 
d'oro yin quell altre y crura eius column:B marmorex, fondacx 
fupcr bafes aurcas : cofi non bafl a al corpo politico per conferuarfii 
fano e felice che fia d'oro il capo che è il Prencipe , fe d oro non fono 
medejìmamente quei piedi fepraquali s' apoggia y che fio no i con- 
fi giteri. Io non voglio già con questo dificorfò concludere y che fi 
debbano femprei configli de tnfii difere%^are e rifiutare y pero 
che-ancodalla bocca mofiruofa d’Orfo, di Leonefo di Serpe fògliono 
le piu belle fatane ver far aqua dolci fiima e itnipidifiimaye parimete 
può da unhuomo ficelerato vn bue ccfiiglio alle volte vfeireyode pero 
diceua il Padre Sant' Agofiinoi fibcncvixerint,eorum lucrum 
bene dixerinc tiuim lucrum eft,quxrcergoquod edcuurn» 
noli quxrere quod eftalienum. £/>«» vn tri fio nel configltare ad- 
dur raggioni tali, e cofi ben fondantCyChe faranno apertamìte cono- 
fi tu te per buone, onde non fià pero tutta Cimportan%a , che la pér- 
Jòna che le dice fila buona o trista : ma perche i fimili fino rarae 
aues , pero nell ellegere i confi glitri alla bontà fi deuehauereprtn- 
tipal riguardo . 


DELLA SAPIENZA 


Configlicri* Cap. XVI. 



O' ben che la dottrina ifìa più'prcfta . 
A lafciarfì crouar , che la bontade > 

Si mal i*vna nell’altra hc^i s’inncfta . 
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Cojt dijfe , e forfè bene vn Poetx Satirico . E •verijiimo che tabat^ 
terji in configlieri che h abbino buona mente è cofa difficultofa^ il che 
mojfe Vopifco a dire (^fè bene altro tanto mendace cfuontomordace^ 
mente) che fi potrebbero tutti ^uei buoni che fi trouano in vna pie- 
dola pietra d'anello ageuolmente /colpire . Onde auiene che men- 
tre i Catalani, e fendo anchor giouinetto Alfonfò loro Re, il perfiia- 
deuano a contentarfi di riceuere fette configlierigiuftt, e buoni, col 
parer de quali e gli haurebbe finche giongeffe a più matura età , 
il regno meglio gouernato : volendo egli dar toro a vedere quanto 
diffidi cofa fojfe trouarne in quel regno filo , tanto numero quanto 
a tempi antichi a penatuttala Creda ^dre della fapienzapuote 
trottarne i faggiamente rijpofè , che fi nonché fitte, mavn filo 
tale gli ne trouauano , difibito molto volontieri , e del regno , e di 
fe deffo il gouerno gl' haurebbe liberamente ceduto . Ma è vero an^ 
chora che il trouarli di buon'intelleeto -, figgi, e verfiti come fi deue 
nelle cefi Jpeculatiue e ne Ile pr attiche, haurà anco del dfficultofi 
non meno che del ne celarlo . .^jtanto fia neceffario la fapie nz,a nel 
configliero lo dimofiro il vecchio T hobia quando fra gl altri raccor- 
di che lafiio morendo al giouinetto figliole diffe , conniiuma fa- 
pientc fcmpcrinquirci oue peroè d’auertire che qui non effortA 
egliil figlio a pigliar configlio da fipienti, intendendo quel nome 
di Sapiente sì genericamente, che d voglia afiringere a configliarci 
da httomini, che in tutte le occafioni , fippiano il buono dal trillo 
diftinguere , e che peroaffoluti faggi poffano chiamarfii perche e fi 
fèndo vffitio di fapie nt e il far giudith del fine delle cofèì fi come 
iddio benedetto filo è quello che sà e può il fine di tutte le cèfi giudi- 
care ì cofiegli filo puoraggioneuolmente ajfoluto fàggio e fere chia- 
mato ì Echi farà fiàgl'huomini, colui che tal nome a pieno fi me- 
riti i fi pero fu Socrate dall'or acolo Delfico il più faggio huomo del 
fio tempo Himato , perche eiproteflaua di non fiper nulla ì E fi 
interrogando i Milesijil medefimo Oracolo a chidoueffè darfi ilTri- 
pode d" oro , in vna rete di pefiatore tra i pefii ritrouato, ^ batten- 
done per rifiolla. 

De Tripode ex Phxbo qu?ris Milcfia proles ? 


Huic 
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Huic Tripodem addico cui ficfapiemia prima r ' - 
Vi fu tànto che fare perritrouara chi darlo ^ poi che haaendolo 
prima dato ( come ferme Laertio ) a Talete Milejìo come a più fàg- 
gio da tutti Bimatoì quello ad va' altro, e quefi' altro pure ad vn' al- 
tro, andocofi fcàmbìeuolmente per Umani di molti , fin' che fio 
dato a S olone , il quale Bimando il nome di fapiente non poterfi con 
raggiane ad altri che a Dio atribuire , aU'ifleffò oracolo Delfico alla 
fine l’aprefènto . Ma volle dir T hobàa che dobiamo da quelli confi- 
gliarft, i quali in quel genere di negptqche trattiamo fónoi fa- 
pienti Himati s poiché vnicuiquc in arce propria cxpcrco crc- 
dendum efl: ; ^ in qulfio. fenfò nei negotij delie liti farà fapient e 
il legista i nell' occorrente della finità farà fapiente il medico , 
nel trattar della militia farà fapiente il capitano , e come dice 
vn Poeta . . • 

Nauica de ventis , de tauris narrar aracor , 

£ numerar miies vulnera , paftor oucs . ' . 

che altrimenti, chi neltrattar di mercantia andaffe per confi gito 
advn Capitano , o nel trattar di nauigatione , voleffe con vn caua- 
leritto quantonque nel proprio effercitio eccellente confultarfi, dof 
rebbe ejprejfò fègno di doppia ignorante, cioè, e di non fapere quel- 
lo di che ricerca effere configliato, e di non hauer giudttio'a conofie- 
re i proprij artefici delle co fi . In quefi o prop fitto è belli firn a vna 
fintenta del Saggio Re Salomone . Cura viro irrdigiofo rraóta 
de Safticate , cum iniufto de iufticia i cum cimido de bello ; cum 
impio de piccare > cnm in honeilo de honefl;are,non accendas his 
in omni confilio . .^indi fi vede che i Prtneipi figgi a quali oc- 
corrono co fi diuerfi materie da confili are: hanno anco diuerfi qua- 
lità d'huominiin diuerfi materie intelligenti, ne dono a confiltar 
di guerra a dottori di pace a fildati , perche queiio arroger fi di 

voler ponere falceni in melTeni, alieixam fà il più delle volte pi- 
gliare di dishonefti granchi , come a quel càltolaio auenne , che per 
voler riprendere il manto è la biretta finti da Apelle ripenderfi » 
ne furor vlcra crepidam . E ad ogni modo tanto neceffario che fiann 
figgi i configlieriche quando d.fiper vi manchi, il più deUe • 

ouj}ì 1 V*. Dac 
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Dar vcniam Coniis , vexat cenfura Columbas . 

J? come AHenne a LAmeche. che ejfendo ciecot e credendpfi in AndAn-. 
de A CACCIA di fkettAr vnA fierA , vccìji (come dicono gC H ebrei) il 
mijèro CAÌmo i ilefuole fi-k certe fi-AttenaJcofh JìHauaì cojiquei 
conigli eri quAli deibel lume de II a Jjpienz,A fònpriuiy c Ambi ano 
ben finente inauedutamente gli Hraliy e doue (per dir co/i ) dour eb- 
bero fiettAr conejuedo d’oro , AdoprAno quello di piombo > e pero e 
leuAtoil prouerbioy ncque cxcum ducem ncque amencem con- 
nitarium. Ne Altro fimirAprefintanel con/iderArevn Prencipe 
cinto dignoronti configlteri , che il veder vn Ciclope quale a pena 
habbia vn’ occhio in teJÌA . AntiHene Filofofo volendo di quell a 
inAuertenz,A riprendere gl’ Athenie/ìy finfi vnavolta d’ ejfortargliy 
che quando andcuano a coltiuar le loro terre , era molto meglio vnU 
te fòttovn mede/imo giogo > Ajìni , e Buoi : ma ri/pondendo e fi che 
do farebbe Hata cefi troppo /propo/itatAy e ridicolofi -, poi chegl' Aji- 
ni non erano atti alla coltura i ^ a voi che preme chifiano atti o no 
( difi’egli') non date voi ad ogni modo a conjìgliare é^gpuernare la 
vojìra repuUcA a gente piu FI alida degl’ Afini , e che f^ del politi-- 
co maneggio al tutto inejperti ? ò fatte forfì mancofiima digouer- 
nar bene vna Città di quello che vi facciate d" arar bene vn campo? 
HionifioTiranno di Siracufi , conofiendoquefiobifignàcteon filo fi 
tenne fèmpre carifimo apreffo AriflipoFilofifò yma fisaìmquAn-^ 
ta infian'l^ procura/fe P andata di Platone in Sicilia , e conifitantA 
pompa la prima e la feconda volta velo riceueffe . Quindi /che i 
Poeti antichi finfèro Aftrea e/fere figlia de It Aurora , per dimoj^ìn-^ 
re che la giuflitia da configlteri trattata , /y amminifirata , deue 
necejfariamente da vna chiara e certa luce di fipiensui 
ceduta . E quanto nei configli fi disdice che il configliero , per far 
il faccente y e per parer diintenderla bene y voglia fepra tutti i pa- 
reri degl altri , cauiUare , dijputare , e far d' ogni parola che fi dica 
cofi minuta an otomia, altrotanto è vergogna ilvederevn'ignoran- - 
te y che vi ferua filo come fi foffe il Dio termìnei o come vifio dal 
lupo gli foffe mancata la voce, non.fappia altro dire che rimetterfi 
ék altrui parere ylafciandofi dada maligna fàgacita d' alcuni aggi*. '^ 
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YàrtàguifA d’vtre per gt orecchi, e fèruendo filo igutfi d! omhrd, 
che non hAbbìa Altro moto che quello del corpo i Da che ne nufie , 
che fi figutt Ano nei configli quegli di tnoggior AuthoritA è fipie n^ 
ZA più tofio àd vfi di fettA , che congrAuiù , b integritù di confiti 
glieri , é" ^tizi con impeto che con deliberAtione il tutto fi deter- 
mino . Egli è ben vero che ( ejfendo tutti gl' estremi vitupereuoli') 
Anct Ia troppo curio fi fipieni^ , e troppo confideratricedel futuro 
non e pero lAudobile, perche le co fi del mondo fino fittopoHe A 
tonti , e fi vorij Accidenti, che rore volte fise cede quello che gPhuo-- 
mini etiondio fiuq , fi honno imoginAto houer od effire ; mo quefio 
ad ogni modo è molto più che vno total ignoranza toUerobile , e 
manco danneuole . J^efla necefiita di fipienza fù vna delle prin- 
cipali cagioni che mojfe gP antichi Romani a non voler che le donne, 
^i fanciulli poteffero nei publici configli intrauenire ì pero chele 
donne , b trattenute dal finto legame dell’honefia , b occupate nelle 
domefiiche e familiari cure , quali non lafiiano loro trattare i libri, 
b refi inabili dall’ ifiejfh imperfettione della natura loro la quale te- 
me è di manco forze cefi di più debile ingegno fi dimofira ,non fine 
di molto fipere capaci s ó’ i fanciulli perche riJpettoaU'etk anchor 
acerba, non poffino hauere quella fetenza , e quell ifierìenza che 
farebbe al configlio neceffaria . Onde Zenone fintendo alcuni Re- 
nani a lamentarfi perche veniuano dal publico configlio e filufi, con- 
ducendoli allo Jpechio , ^ inuitandoli a mirar uifi ben dentro s ve- 
dete (^diffe ) fi queBi volti vi paiono conformi alla maefiadi fi 
. graui , e fi importanti negotif . Che fi pure fi vede che alcune mo- 
derne republiche prudentififitmAmente ordinate e gouernate , fi- 
gliano igiouinetti di vent' anni b circa , ne loro configli ammetterei 
db non fanno ( mi cr ed' to') per valerfi di loro pareri, ma. perche 
afi aitino e taccino , e( come dtjfi tifi ejfi Zenone') la lingua per quel 
tempo che vi Hanno fi trasformi loro in orechi : ecofia poco a poco 
fi faccino Atti di configliare quando il tempo, e l' ifierienT^lo com- 
porti. ^^anto inconfiquenzA fiano dal vero camino lontani quei 
Prencipi , i quali potendo hauere abondanza d’huomini letterati > 
s’ appigliano filo al configlio di qualche pochi amici b pareti inejper- 
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tì y & ig»orA»tiy lo dimoHrovn certo Centurione d Adriano Ce- 
fare chi amato T urbane , il quale vedendofi dalC Imperatore molto 
fauorito y e però nel conjigliare molte grani materie y a principali e 
più intelligenti Cauaglieri anteporre y con quefl e parole piene di 
modeflia gli fece l' errar fkovedere. Turpe eft oCxlnr cxclufis 
prxfè^is cum centurione agere . Et a tempi più moderni emen- 
do fatta querella da Prencipi della Germania , a Sigifrnondo Im- 
peratore y che egli confidajfe i negotij di maggior importanz,a a vi- 
tifimi huomini , filo per alquanto di littore di vantaggio che haue- 
uano s lafiiando in tanto di valerfì dt più nobili Cauaglieri dell'Im- 
pero : loro figgiamente rijpofii quidni cos magis cligam quos na- 
tura casceros antecellcre voluic ? In fimma tutte le nationi han- 
no fimprei publici negotij col configlio di più figgi trattati i cofi i 
Per fi de Magi> cofi gl' Indi de Gimnofififii e de Bracmanh cofi i Gre- 
ci di Eilofifiy cofi gl' H ebrei di Cab almi . Ma fimi fi ricerca qual 
fetenza e a formare vn compito configiiero necejfaria y che pofs'io 
rifondere , eccetto che potendofi nel publico confi glititr attore di 
tutti i negotij del mondo , lo vorrei a guifi d'vn nouello Gorgia fi- 
pere di tutte le cofi improuifimente dìfiorrere . E perche tutte le 
fiienz>t finob fi eculatiueb pr attiche i le Jpeculatiueò naturali ò 
diuinei eie pratiche b vero operatine che fino le morali fattine 

che fino le artificiali , chi non vede come per diuerfi rijfi^ tutte 
nece (firie farebbero ì Deueil configiiero fipratuttohauere^ore 
cerne s'e detto il mantenimento della religione y e la raggien di Sfi, 
ma come finz^a hauere della diuina legge cognitione potrab fip^i^^ 
far lo già mai? Seue efferein tutti gl accidenti y efoccorenze de 
tempiyper prouederea bifigni della Citta abondante dipartitiymu 
come fingala cognitione degl' euenti naturali far a quejlopofib'tle? 
come haurebbe Tale te Mite fio cofi bene quella volta prouedutoaOtk 
fèguente careftU d'oglio? ^ Agatocle Tiranno di Sir acufi come 
haurebbe cacciatoti timore > da vna ofiurifima ecclifii nel fio e fi 
fircito cagionato y fel'vnoe l' alltro di loro non hauejfe la naturai 
filofofia pojfeduta ? Sene regolare le attieni di tutti i cittadini , ^ 

M confiquenx.a delt arti e degl artefici ^ ma quello anco finza ha-^ 
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tierquaìcht fr Attici dtllscofè futtiue , come lo fotrìi ejfecfnire ? 
Ma perche Ars longa , St vita brcuisj ne fi ftto cèfi facilmente vnà 
tanta cognittone in vn filo figgetto raccogliere : tre pratiche al- 
meno ( fitpponendo fimpre quella della religione come principale ) 
Himo io che gli fi ano ajft latamente necejfarie , e quefie fino quelle 
della politica d'ArlHotile s delle leggi dt Giufitniano^ e delT hiftoria 
•uniuerfile . guanto alia politica, poi che vn’iflejfi ne gotto fi- 
condo che in diuerfi repuhliche 'variamente gouernate ha anco hi- 
figno per condurfit a fine di molti meT^i totalmente diuerfi : diffì- 
cilmente potrà intorno a lui far buona rifiilutione colui , il quale di 
tutte le conditioni de U' antiche e delle moderne repuhliche non ha 
compita cognitione e fi da Platone , daLigurgo, da N urna, da 
S olone, latheorica ì da Romani, dagl Atheniefi, da Lacedemoni, 
da Cretenfi , o da fimili la pr attica non impara . ^^antoalle leg- 
gi in tanta parte gli faranno necejfarie quanto che , ne la pace, ne 
lagtuHitia , nelahondanza, ne la ficurezza , ne qual fi voglia al- 
tra conditione che alla politica felicita s'apertenga, pojfano fenift 
la cognitione delle leggi , ne He Citta , ò introdurfi, ò mantener fi . 
Si conuiene dì piìt , che procurino (thauere molta pr attica non filo 
de He proprie , maanco dtUe efierne , ^ •uniuerfàlihiflorie i però 
che occorrono alla giornata di trattar nel configlio molti cafi,fi- 
pra le quali, ne i documenti filofifìci , nòie determinationi de He 
leggi (squali però non pojfonotuttii cafi fingolari , e contingenti 
freuedere ) non fine fiati fuffìcìenHa porgere certe e determina- 
^ regole : & a fimili euentinon fi può in altra maniera prouede- 
' re che con la cognitione vniuerfkle delThiìlorie , le quali appor- 
tandoci tanta copia d'antichi ejfimpi , cagionano che dai cafi anti- 
camente figuiti, pigliamo queUa /corta, quale daUe leggi inge- 
nerale non poftamo hauere . Di fimili configlieri , abondò fem- 
fre il Magno Aleffandro , e però riufiirono tutte le Jue imprejè 
cefi felici . T ali gl hebbe Tolomeo Re d'Egitto » tali AuguftoCefi- 
re ì e tali procurerà ogni giuHo Prencipe hauerli che defiderigiu- 
Hamente , e felicemente i fùoi popoli gouernare > fipendo che 
non mai fura ben tejfuta la tela di qual fi voglia Jùa attiene , fi 
- ' 
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Jal Jéggio ^iitteSigeuti tonfiglitri > non p&a ^rinu 

HatdonUu, • \ 


DEL L A, P R V D E H Z ADE 
Configlicri. Gap. XVII. 




7C0 giouA Ai’vm ^tdtffre di shAràgUno^^ hAutre mi 
gntArt idAdf fiAttuimonfnnto > fe ntàtiCA poidigiu- 
ditio in fÀf ere conforme' A tjuetìedijpemre il giuoco t 
t poco giouA pATtmente aI cenfigliero » kAuer moltA 
Jcienx^ t emoìtA Ao^iiione dtJ/e cofè* fi mancheru di'^ueUx di-‘ 
^rettone i ediffueBu prudensn, U tfoxle AVAlerJi di Jìmil cogni- 
tinm conforme^ a inochi > a tempi , aM' occafioai è neceJfxrU : Ia 

Aititi che n>en^i-dAAri^otHechÌAmAtnEuhulÌAyhiB.uiHchÌA , ò 
Soler Ha ì a eomonéfat fi vo^i»iAkr« no» è che tin pròni 9 e Jpedito 
gìnditio del ìnòeUe^o^éeUA co^iaHmaa tremar mhteHtetei me^ 
gii atti A comfidtArrefnìdtheitAfitiO a indicate in •ynìnnmantò bene 
t rettamente ehVA le propese materie : iifuole dadApetritÀ de fit- 
titi vitali » e della bontà deltimagutatmai ò dailA proportionata 
dìfiofitiont de gH interni fìnfi finale e fière cagionata i Hor queBa 
pmditiaeht naàtonpià^ampia^meAh'utnHAnmfrnden’:^» e tanto 
A catfiglttri frogia e germAno\\'nèo%À Sacri *Theclògi epuaàda 
vengano' ad Accopiarr tmfieme ’fii fine' doni della Spirita Santo, 
con le fitìe principedi vìrtu-T healagali y e Cardinali, la virtù del- 
la prudenzAtal donodel Configli» fanno corrifiandere, quafi che 
fiènzn di qnefia còmpagnAnon f affa egli efifiere perfetto . ^^inS 
b^cheaicunenatiani , o f Articolarmente fi’antiiki Lacedemeni fa- 
tenano molta maggior fiimAéell^EMbuHa che della fiienz>a , e pih 
fi valeuana nei configli , e nei gommi laro d' hnemnigiudithfi , e 
figaeì , che dlintettigenù^r oleHtraiiT perche ver amante il’giudi- 
tie è quello che interpretchieggi oficurey. che di /lingue I ambigue » 
che taglie le perplefieni, che rifiUne là difficoltà r * (he confiderà 
la varietà deUe<(irconJlanz.e i le quali iUkgtn^ fiauiene che vi 
manchino , nonpub il èpnfigli» non efier\ finire unfufi . Aqnefit 
W O genere 
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geneye-dl^iuditio, s'^ del Ittiàe 
nAturde , ( quando non s'h Abbino , raggioni , o Altre efième froue 
ehe 'Ut fi Ano ftflicientì)l' occoltA verità, in vn'ijÌAnte rttrouare. Pa~ 
Urne de (fé è ver^quVSo che kkrr)ko ÌTo):ìi)cdèagtiida\li fmiTt fò* 
lertte, fcorperje l a fini a polfifA d'f^itjfjfii il\qpaU per non ejjere 
forzato d'andare all a guerra Troiana , f fngeu a fi nAturalmente 
, che n hautÙA titti iBten^fùdeUé Groiitts (òtfMali lo vèdH^ 
nano Aguifk di Uifolcotondare AU^.CAunpAgnAArandtrjl terreno,^ jt 
ponendo indiferentementg fòHodfn medejimogiogp\. afini , caualf - 
li, e buoi^^Ageuolmente^tngAMntUP: ma fece veder Palamede eh* 
■egPera vn'pazz,o fk pafzK, coLgttearU^{ mentrt'the egUaraua J 
vn fùo picciolo figlioliuo attanti ,^onde egli folleuando l' aratri,, <r 
fermando ibuoi per non offenderli , fùdatuttipervn paT^o^th 
lontano cònofeiuto. Dàonifio T iranno di Siracufà effendogiiwn 
giorno accufatidut GiouaniyCome.tht hpuejfiro dt lui in vn conuito 
la precèdente fira mdamonte ffarUto\itidendoconofcere fè queir; 
la maledhen^ era flataefftto divino- fa'di malignitìte facendo;^ 
gli il giorno figuente di compagnia con mole’ altri inuie are a man-r 
giar fecoi fi diede minutamente a notare il procedere .dell' vno è 
de W altro i e vedendo che.vn di loro da buon campagne mangiaua « 
ebeaeua gAgUardAmente^ fi.che a poco A.poop j'a-ndattì^i vino 
difialàando ì altro pareanècntf mangtaua^e filniamentefenetiae. 
facendo ^ditto che quello hecqefft ffarlata moffoda vbriacJot^a^ 
e queHodamAliuolenZ^, perdoàande^alfrimo., ilficondo'feHera^, 
mente cafiigo, Time fagAcifitma èbeUifiima meretrice Tebana » 
hauendole PrafteU (cultore eccedente , promeffà in premio del fUo^ 
amore, la piubeUa flatua che^e^imbotegafi ritronaffiilne.h^ 
uendo pero eUa tanta cognitiène difìtdtnra , che per difitrnere U 
più artificiafio faffe fitfficieuie , colmel^ di quefa naturai, fòler ti q 
s’aiuto : pero chevngiorno.cht fitroMAna in Compagnia di molti 
altri PrafteU neUa piolffa, gli feeemprouifamente da vno che. 
andò correndo tutto anfiofò , annuntiare che nella fita bòttga s' era. 

U fuoco cafìtalmente accefi , e che nf ardeuatuttauiavna gran par\ 
udeUe^piùheHeSitUue : dada qual nuoùa effe alterato , fidiede di^ 

0 fferatA- 
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j^erAt Amente A gridarci Ahimè ch’io fono róiMtato Jè fono arfi il 
Cufidinet & il Satiro', da che venne ella in cognitione di quello che 
defderaua , e s' affiglio ale u^idine . Bellijìimo ^uditio fìt pari- 
mente quello diquel Re Scita, al cui conjpetto dijputandof fi-k quat- 
trù Giouani fratelli , a cui di loro come a fòla legittmo ( fero che la 
madre morendo gUhaueua auertititre diloro ejfere ball ardi, ma 
non volle f ih oltre dichiararfr ) l' heredita del morto padre fi do- 
neffe i non trouando rimedio di poter difiernere quale egli fi fojfe, 
poi che ogn'vno di loro d'effère quello pretendeua , facendo cauare , 
il Cadauero deimorto padre dall' aueUo\ ^ indi ordinando che fof- 
fè ritto ritto advn arbore legato ì a quello de quattro difie voler 
dare come a legitimol' heredtta, tl quale piu vicino al cuore lo faet- 
tajfe: e perche mofirandofi gl’ altri tre pronti a tanta fieleratez^ 
7^ i il piugiouine filo non volle giamai a fi gran ribalderia acon- 
fèntire, que fio giudico e fière veramente legitimo figlio , (fr herede , 
Hanno i ciuili maneggi ne piu ne meno che i militari de loro Tirata^ 
gemi bifigno : e come nella milttia eue la forila non vale , lo Hrata • 
gema fùpplifiei cefi nello configliare \ e rtfioluere i ciuilinegotq , 
oue mancano le ragioni Aperte, ìneceffario chela prudenza, ^il 
giudicio vigiuothino . E di quefto ci lafii'o efièmpio fra tutti gC al- 
tri memorando il figgio Rè Salomone , il quale fintende l’intrica- 
ta lite di quelle due donne, che fipra il fanciullo rimaflo viuo , 
duanti alla /ha prefinza cofi ofiinatamente piatiti ano j ne potendo 
trauare inditio , ò coniettura , che a leu aria diquel dubiofi intrico 
fùffefiffi dente : col fintehtiare che albera albera , tl viuo fanciul- 
lo fidiuidejfe, ^ ad ogn’vna di loro frfièla meta diUribuita i di 
/libito qual fefiè la vera madre-conobbe t laquale'percbe, commo- 
ca fune omnia vifccraeiusjfuper pucro Tuo , piutodo ehe> vedere 
fi doloro fi fi'ettacoio. , fi.contentaua cheti rimane fife, intiero e viuo 
in fot er.de m emula /ha, e s’ aiutaua'di fiipplicarey date • ci infàu* 
tctnviuum: mentire queir altra col .gridare tuttauia, ncc mihi 
Hcc tibiy&d diuidatuc,p/'« rafiermAua n'eir animo del Re, non bax 
uere in quel fanciullo raggiane alcuna . Har queflo giuditio fi ben 
in parte è vere che nafie da quella prontezza naturalechinoi chiù* 

' à o tniamo 
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rniàmo fStgAÓtìi i tàM» feri fi fi méigportr efManuehe WBeM* 
temf agnato y con Umemoruh^m9ln.àUtàt /igàdtàkJtrM^xr.Mt* 
coài e em/èrMXti: ^ in Ami fofitfnh cirfi fittcha 

ferfttto , fimui vm long* ifier$tn%A 'dette tifi . . E ftr thè la moU 
t* ifperienz,* non s’ accorda gt*ne*ixon l'eti ghurnHe fer Jè E e ffk 
ineÌpertA , f'erofer regola generale , ( comeàhe andde&aiefnee** 
cettioni tal volta fatijca s vecchi e non giouani denranno efifere i 
eonfiglieri , • ftr 'o ^che tale e la drffèrenx.* fra il configlio , e l‘ejfecn* 

. Itone y che onè te fri catione richiede andati* r fortexjejt , la tfaale i 
frofrta delia giottentà tH confitto richiede ginditié , étifrerienz,*^ 
che è profriodelia vechitax.* i fi bene non fi f no negate eh* 
non fi troni no 'molti gionanid’etOy ^aali fono vecchi di dtfiretione^ 

(jr hanno pi» canati i penfitti che la bar ha » onde conia granita » 

€ maturila de cofinmt ', fitppàfiono abondantememe al dt fitto de- 
gl' annu vnmeffiilmeme'perhfiprefinne miglior configào daWetk 
matura che daW acerba »\ E lampone adotta da ArfiotUt in ^ni- 
fi o propefitoè che ad pat|ca.refpiciens de ^ili enunciar ^ ciocche 
coloro i qaalibanno à poche cefi confidar atione , invn fihito con- 
cludono e fi rifrhlnenoy ^ il pi» delie volte male : onde aU'meontra 
colai che ha . t occhio pia cir.confretto ; fi bene. va nelle fnertfrhintio- 
ni > piu tr attenuto i e pero vie pia fertnàe fiu ficuroy confirme a 
^uett antico Emblema de IC Elefante tarde fed cute. gitmani ^ 

per ordinario fino ifueUi i ^uaà.per efferedalc^tfre aheàrÌor*\fi^ 
prahonda agitati , in vn ifiante fi rtfrthtono . BeneSik chetfueUa 
Jòaerchia età che rihambifèe gthuomini y fi* ànch'efrk alltfifr^fia^ 
inetta y onde ben fu detto . ' r ' * . \ 

' Il configlio dtl vecchio c buono c faggio, 

Ma non di quel che viuedi vaneggio. ; i. m. ; 

Ttrb che t animò tfua fi pattfee mteincnocheiLcgrpa'Jifeéfne^fer 
dfiiro di fihfi e di fìntafm* ) la -fra vechiexdta^ etomeper iaa^e^ 
phtell^ fi va infièMlmohteia vìrthdelcorpOy cofieme* fin fri tabi 
te U xrtrtù deU' animo e dettamente s'ìkdebolfiè>im»ta»dà’)al ere* 
fier de ^anni éfuettaviuAcit* di mente y e tjuelma/ihiovigoxe d* 
fiiritif che atte grani rifrolutwniknecefrarioy ma qneUnancoktan- 
^ ^ O ■ to 
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tìmtm furècth^ detta ghuemù s guanto men pericalofi èia tar^ 
danj^ deA'imftta , ^nindi amkfK she come dice Citerofie netta 
foarta Pilippua, àton fottua àl^ m effer Con/èk in Rama, (he non 
^ almeno ditfuarama tre anni ì e pero (hiamauane 
ieonfi^eri Sonatori e. fadrteofi firmi ^ fereht nongttafttintuane 
in ijnel numera ft nen gitnti aU 4ta di vecehi e di padri . Ét i La* 
(edemonip non ammettenanonel fto sanfigtio (hi non hauejfècom* 
piti fifiant'anni ì one a naUri tempi, amengathe fan» qnefi amhw 
fandnUi^ t eheefnafmeharalar spiala hotcsdtbate non vìdhk 
riguardo almniij/ohe Jtverifca poco mena , amo nette repubiithu 
^uel detta Dauidka, |)Eo pacribus cuis nact funttibi hit) , e (he in 
vece di ^uegtt antichi padri\ bota Jiraunaao iàonfigU di faneUd* 
lacci cju'aji imberhi: ne* pero marauiglia fe vanno a poco a poca 
gli fiati, * k repuhtìche dirupando , eheeaji deU^ antica Rama dk 
ceuavn Poeta . -v- . ‘.'-.a 

Roma vetuSr v^ercs dom ce rexereQarfiitf», 

Nec bonosmmttìbiis ynecrriàhis vlJuserac r > 
I>efen6bispattib(is'rurrexitpràuaiuii«acus. ^ 

Quorum confilio , prajcipicaca ruis . • • ■ ’ v 

DEL L A. F E D E L >T A'^ ID E . 

’■ ' J '• ' Gàf.' X Vi II : ‘ \ ‘ 

•À'I ,v' '■ ' >iM A . V.'i, , ’^.’ÀS" '■ - 

da tffer fedele la moglie ; fedele f amico s fedele U 
feruo i e tmti i ^Adiim fimmudkU' humàn* (enher- 
fattone , ( fi eUa pOr deert l^gainente memknerfi ) 
\ricercaneehe l'vnodeM' altro .fofafdarfix mam» è 
già alcuno a mi tanto la fedekk fi conuenga > guanto a puhltci con* 
figUeri^aquali ptcoè jmttutttÉte Poltre conditieoti ,.efuandvc^»efls. 
JHd^vi mancajfi potrehherovalere . JE tfueffa fèdeka filmo io che 
fin ahkfiro (^^tertrmduetnódimctffòrknctdinei porgere ftnm\ 
rumente esanéidaminttil configlio proprio t *mtt*vdke e pei fi* ^ 
gittxrfi in petto fixretameme Paltrui . Prima adoni^ue duo che 
deue efftre fedtkml con figliare , ficheficomtgut dtffiiindfiro Sah 
Vk. uatore) 
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uàtore ) non por^a il fcrp e 4 chi gli chiede il pane i a . chi gli chie-^ 
^el'cuo non Apprefenii lo fiorpione^ e non infigniU foJfA^ 
il dirupo. A colui che dimAudA^ddlA huona Urada E perche 
molti fi trouano i quali pare che fi ditti tinor di porre ilnoto ttel 
buffalo de’ non finceri ,.e danno per va, carlino ^ad\ altri quel 
configlio quale efit per ^gran thè foro per fè mtdefimi non pi^ 
gUarebbero i forfè perche non potendo’ vendicarfi contro padro^f 
ni con forT^ di qualche riceuuta ingiuria , cercano vendicarfi con 
" dar loro perliferi configli ìaihora ìHmerb tocche alcuno fedélmente.^ 
altrui configli , quando gli proporrà qve'partiti , Aquaii egii lieffòt 
fi nel grado di colui che. ricerca il fuo parere fi rùrouaffty. s'apph 
giiarebbe : peroche\ben può ilare , '^chefié' buono il configlio con-- 
fiderata la qualità del configltante : dr aà'oppofito fi faccia' trh 
Ho fi s'hà riguardo alla condttione del configUato ; onde il Ma-- 
gno Aleffandro , venendo effortato da Parmenione /ho fitdeltfi^ 
mo cauagliere jtd accettare vn cerio partitoyUX>ario prapoBo : 
farebbe buon configlio qucHo ( rifiefi)\per Rarmeemne , mO,Hon 
è già buono per Aleffandro i Et in queUo^propofito dkeuat fa- 


ipfò Poeta . 


ra 


r~>. 

Vi. 


Sencio fuadcoque cibi , quibus haud grauer uci > 

IpTc mihifihiilis fi quando occuterec vfjjSL. J 

E Ludouico ArtoHo % introducendo vn /àggio vt^ifiio , a proua~ 
re la fedeltà etvn fito configlio., pur v fa il'me defimo mez,zA di- 
cendo : • • V- \ 

- ^ JEquandogià Signorper raci’hò colcos* > • ' • * \ f 

( Creder pocece ch’io rcftinio buono . ) • * ■ - ' -i 

Et alt incontro io non conofio maggior mentitore quanto vn confi- 
^iero infedele , poiché ficondoi Latini tanto’ualemccìWi quotoq^ 
to concra mentem ire egli mentre nell'animo /ùo tiene 
vtile , e per honoreuole vn partito tanto mofifh da qualeJ^ 

priuato intereffè porge vh configiio totalmeute diuerfi, feùoprè^, 
fi fi effe troppo impudente rmntitore . 'Ma è groppo modeBonOf' 
me quello di menzogna a cefi fatto configlio i che anzà perfidifih- 
mo tradimento dee più raggioneuolmente chiamarfi \ puoi che.. 

qual 


Cìvjogle 
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ifaal trddunent» ftrfi più fjprejfo, efttants if nello (he fi fd 
fìtto eoptttd di fede e H amieitid, e dal tfuale éiltuno non è che 
finz,A jpètiiU grotià di Dio fi pojfì riporere ? Onde ben dijfe quel 
'iiàleat'huomo » j i » •<» 4».''" \ . 

- : Tu Deus infidi» cui fido aucrte latcnres , 

‘In fidi apercos ip/e dolos cauero . < \ 

Poi chela fonz,a de Ha confidenza è tanta , che apprejfì a più cntdi 
nemici filtrgge anco haner miBe. volte nonoto refngio . Hora U 
Prencipe hen.moflra quantodeUa fedeltà del fèto confi gliero fi pro- 
métta i quando al pitto /no fida quei fìgreti , i quoU l'interejjè 
dello fiato , e molte volle della vita gtimportano i e penfìndo e/fe- 
re finceramente configliato j fi ne troua poi ingannato e tradito : 
fi che pub ben dire alhor a il prouerbio d Arifiof ano che palus vi- 
cem decipi c . Et b ad ogni modeugran meraniglta come i Prencipi 
i quali fi mojlranocofi fìueriincaftigare quei ribaldi i quali le loro 
monete.vaimo falfificandoi^non fi moHrino molto più acerbi in 
punire quei'perfidii quali con loro fìelerati configli gt animi loro 
finceri s'affaticano di deprauare . Secondariamente quando dico 
che deueeffer fedele il confitglieroi intendo che fi a ficroio, ne per 
qual fivogUa-acca/ionegl’MColtidifignidel Prencipeyb della re- 
pub Uc a gik rnai mani fe fili onde comedi /òpra s’ è toccato t lodane 
do Valerio la figretett:a Romana dioea'a . Fidum & altum era© 
rcipublicaeconfilimn ) filemij fahibricace munipum ; pero che /è 
{quelle cofì le-qualivengono nel configtio determinate ^ fi faccino 
anco di fuori manifefte, chi, dubita che fìraloro più facilmente* 
Def/ècutione impedita ? Euripideeffen dogli rinfacciato che gli pu~ 
tiuail fiato ì rtoH vi date noia ( rtjpo/è'/perche nel petto mio firto^ 
marciti quanti fìgretib pubUci y.b priuatij vi furono già mai fi- 
dati^ d'antichi EgttqfìUmuir /òpra le porte del tempio^ e del 
regio palazzo ,, dipingere la sfinge : per dtmofirare che i fìgreti 
di Dio» e del Prentipe» non deuono cefi generalmente manife far- 
fi : Inpropofito di che dtceua Salomone , Sacramencum Regis ab-‘ 
l'conderc boniim eft . Et i.Romani nella gran fila del loro confi-, 
come narra Alefiandrod'JleJfandro^ dipingevano l'effigie 
V'.'.'- d'Arpocrate 
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Arpficrate è A’A.igeroKd Dà del fih»à 0 , €àM U dii* àilà i$cc^ ; 
«fuafi dneofi auifajfero que'SfHdtorik fiarcimà: et Jitrteo gik 
mài alene t-i il quale cefi, tk* fò0e i» S'enate trattstd rmeUjfe^/ÌMri 
che .^ieto Fabio » tlquale ejjendojitrouattie configlioquande fi 
propofi dt rinouare la ter^ volta la guerra et etra Cartagieefi t ri~ 
tornando il giorno figuente diviUacon Fahlico Grafia ^quale quel 
dì tftefio era ^ato eletto Senatore > gli lodfiè fitto que fio prete fio 
'4 cenfidanxut > di che però ( auengha che parefieterror fita hamere 
konefta Jèufa , ne fu dal Senato grauefiimamente riprefi , e poca 
meno che della d’unita Senatoria priuato . Et 4 tempi piu moder-^ 
ni, non fi può non fimmamente lodare tinuioùtbtle fecreuT^ del 
prudentifimo Senato V'initianoì la quale eon il figuente efiimpio 
porge di fi fiupore e marauiglia , Era Francefio Carmagnuola » 
Lara Generale contro di Filippo Maria Vifionte Duta di Milano', da 
in fifietioue per molti argomenàdetia fiu fide) a Vtnoàa. 
fitto pretefio di voler trattare la pace, fiato chiamato : oue otto 
mefi continoi fitto varie apparent,e lo tratte nero , B non oftante, 
ohe fi a quefio termine , ogni giorno per ordinario, fi tratafie la 
Jùa caufi in configUo : non pure egli non n'hebbe già maivn minh^ 
mo fifietta: ma (^queUochee ptùmarauigliofi'y ne anco per la 
Citta vi fu alcuno, che di fimke co fa punto ^fietafie , fin tanta 
che in capo agC otto mefi egli fi vide improuifimente ctuxerato , e 
poi anco alT vltimo fitpbàa condannato - . . Pompeo effóndo dal RÓ 
CenT^o fitto prigione , ^ importunato anco conminaccie a riuela» 
re alcuni filetti del Senato s ponendo vna mane in mezzo il fuo- 
co ad ardere, con queir atto di tolleranza fice vedere a quel Rè , 
ejfire prima per pathre ogn' afprotormentoche rtetelarli: E vera* 
mente la fila ethimolopa di quefio nome ci fa conofìere quanto 
glijìaquefla figretezza naturale ì perche tanto vuoldire conii* 
lio , quanto ciwn filco cioè filco . MeqiorabiUffimo fu Nf 

fimpio che dt Papirio anchor fanciullo narra Aulo Celio', cioè che 
effendovn giorno entrato col padre nel configlio i e ritornato indi 
a capi, venendo dalia troppe curiofi madre’importunamente di 
quello che quella materia fi foffè trattato, richiefio > per tener fi- 

gretto 
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greto queUo che hauena vdito ; e leu/irji infume 1‘ import un a donnà 
et interno , compone di frbito vnà fìtA troueta , difè ejferfi trettA^ 
to e conclufe , che per pubUcobeneftie, tutti gl' huomini potejfero 
nell' Auenir e piglier due mogli : dt che facendo poi ella con le oltre 
donne ( come dico/À loro troppe di pregiuditio ) vnagran cfuerelU\ 
e comp Arendo di bell' accordo molte di loro vno matina nello Curijy 
per far riuoc Are tjuel decreto, b farne a fouor loro xn'altro f mite de- 
cretare , diede moterio a ejuei Padri , e dt ridere della loro leggie- 
rez,z^ , e di mArAuigliarf della prudenz,a , e fgretez,z,a di tjuel 
fanciullo , il quale pero n'hebbe alhora la toga , e n'acquifiò il no- 
•me di Prete flato . La necefltta di quell a flgrtttz,za è flato princi- 
pal cagione mi crettio che alle donne fla fimpre Hato, vietato il con- 
venire ne publici configli , però che la loro naturale loquacità e leg- 
giere^za, le rende fl fattamente della fegreteT^ nemiche > che 
quanto più caldamente vienloro in co fa d'impertanz,a il fllentio 
raccommandatù > tanto maggior voglia di fl aprirla toro s'accende 
e pare che le venga lo flaflimo e la vertigine , fln tanto che non lo 
manifefano : e crederebbero floppiare , fc col barbierdi Mida , a 
qualche via non la riuelajfero s di maniera che colui il quale fl la- 
flia ridurre a paleflar loro qual fl voglia Agretto, bifìgnerebbe 
che in quel punto ifiejfo convn filo di diamante flato che non fi 
poteflè flex.z.argiamai, cucijji loro le labbia , che altrimente non 
è pofltbile farle tacere . Non baflera donque al configliero f effere 
figreio con altri fi anco con la propria moglie auenga che diletifi 
firn a , ( fi giù per Unga ifierienz,a j come fl diffe > foggia e pruden- 
te non la conofie ) fiegreto non fi moftra . jlrifletile nei libri del- 
P Economica, adduce di flmile loquacità tre caufi, per ogn'vna 
delle quali conclude non effere ijpediente al marito , riuelare al- 
la moglie altri figreti , che quegli i quali fono b indtferenti , b di 
legieriflma importanza . La prima delle quali e , che figl'b vero 
che tutti. 

• Nidmur in vetitura femper , cupimufquc negata . 

^anto pero e più veronelle donne che negl' huomini , quanto che 
apendo effe meno firuirfi nelT impeto delle loro. paf toni e conct(- 

V .. 4 p pifcen- 
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pi/ce nz,e , del jrene de Ha r Agitene ì qttA»t»il /ègret»^ dimaggìw 
import Anz.At equAnto pmviett laro il méni/eflàth prehibitOytAm- 
te piùildeftderiodi JcoprirUi» loràs’ éteemde , eie Agitàdimé/tie^ 
rA che non pArlorodi poter (fuietére^ Ji non lo Jtnoprono : onde 
non fidene fe greto Alcuno od ejfè rineUre ì ò volendo par furio , 
none per Auentur a ij^edientevenderlo loro molto coro ^ evietArlo 
il p ole f irlo . La feondo ragione è che ejfendo le donni per natnré 
molili e d'animo pieghenole i qualvolta da ehi che fot vengono 
adulate , lnjìngate , é" ACcareT^te ; fubito dandofi a credere d'ef 
Jère veramente amate y fi piegano facilmint a riamare, onde fi dal- 
li amante ,vengonoloro tali figreti adimandati \ e perche ingan- 
nate da quegt aparentivez-zÀ , credono ejfer amate dicuore ie per- 
che anch'ejfi bramano di mofirar alt amante qualche figno d’amo- 
re , il tutto ageuelmente li confidano . La terza ragione è che di 
loro natura figliano ejpr le donne vane , e di vane lodi defiderofi : 
e perche oltre aIL altre lodi , bramano fimmamenteche fi fàppia e 
che fi dica , loro ejfere da mariti adorate : ne pojfino i mariti altro 
maggior figno d’amore alle mogli loro dimofir are , quanto col far- 
le partecipi, de familiari , e de publici figreti x volendo poi effe 
nella conuer/àtione dell' altre donne di quefio amor vantarfi, non 
fanno meglio farlo , quanto con ifioprire quanto a confidenza è 
fi alo loro dal marito m ani fe fiato . Il Profeta Michea daua, a fitte 
capi della fùa profetia , a mariti quell oififfihauertimento dicen- 
do , Ab eaqux dormic infinu tuocuftodi clauftraoris tui . 
MomeroneU'OdiJfea introduce l'ombra d Agamennone parlare ad 
Vltffi , auertirlo a non confidar configlio alcuno alla moglie 
quantonque diletta : e Plauto in vna fita comedia intitolata il tri- 
numno . 

V xorem quoque ipfam hanc rem vt celes face , 

Nam poi cacete numquam quicquam eft quod queat . 

Ce far e il quale cofi publicamente fu d’adulterio tafiato, che ance 
in mezzo a fitoiproprq trionfi andauano gridando i fildati mx- 
chumcaluum adducimus; erapero dagl amici fitoi fiolpato con 
quella raggiane , che ejfendo egli tanto inuidiato,^ odiato, e po- 
tendo 
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undc in C9njiquen^ 'tàggtontmelmente ttmere che non gli fodero 
teji ( fi come olio fine nè anco con qnefi'orte puote '/ngirU ) infidie 
ÓUa vitAS non gli porne trouor pi» Jicuro mé%^ per apenrorfi- 
ncy quanto il domefiicarfi a quejlA manierA con le mogli di moltty le 
quali non tanto gli firuijjfèro per inBrumento di libidine y quanto 
per ijptare con qaefi'arte i Jègreti de mariti loro . Et a tempi pi» 
moderni , non vi fino mancati Prencìpi per prndentipmi Himotiy 
i quali A quello effetto nelle principali Città d'Europa y teniuano 
llipendiate le pi» famofi cortigiane y ( poiché poche Leenejì tro- 
uanoy la quale tormentata fin alla morte acciò riuelaffe la congiura 
d Armadio , e d'Arifiegitonte la/ciò più tallo, che rtuelarla nei tor^ 
menti vcciderfi , anx,i per non hauer occafione di confeffare per l'a~ 
cerbità de tormenti fi troncò coi denti la lingua) per e fiere a quella 
via meglio informati di tutte le attieni importanti publiche e priua* 
te: perche t amore^ é" '^i^o ”cn fanno lafiiare fè greto alcuno coper- 
te , onde ben dice» a Virgilio . 

Multa cxcus amor cogit fccrcca fatcri . 

Hora che danrio poffa a fimili mariti imprudenti in cafiigo di que- 
fi a loro leggierei^a prouenire , bafla nelthiHorie Sacre L’efifimpio 
diSanfòne yilquale per hauer r melato a Dalidail JècretodeUa Jùa 
fortez,z.A y fi ne trono ben tofio nelle mani de fhoi nemici venduto» 
E nelle profane y quello d' Anfiarao ci finifeedi chiarire y il quale 
effendofit na fio fio per non andare alla guerra Troiana , oue ei pre- 
’uedeua di douer morire s perche non fèppe nafeonderfi anco alla mo- 
glie , ne fu da lei in virtù d' vn monile d'oro y tradito y e forzato 
tu confèquenzA d’andare ad incontrare la preueduta morte. Gl' an^ 
tichi Egitij volendo mofirare quella necefiìtà y fòleuano dipingere 
vn Plutone' con la celata in tefta , in atto di rapir Profèrpina , non 
filo perche le cefi fòtteranee per Plutone defignate fianonafeofie » 
e non filo perche di nafioHo fi facciano i furti j ma perche effendi 
il capo vera e propria fide del configlio y deue quafi fitto celata 
od' elmo fiar coperto e figreto . il che conofiendo Zenone Citteo , 
fùggiua quanto più poteuale conuerfitioni , é'i conuiti per non 
ejferefitnto (ddeeu egli) dalla for^ del vino y ò dallo fiimolo de>^ 

P 2 gl' amici y 
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gt àmìciy 4 màmfeftare i /hot penfieri . E chilone inttrr$gAté che 
cofà egliìiimAffe éjftre /òpratMtte dUre diffcile rijpojè arcanutn 
rcticcrc . Mora Jè è vero come gid fi dijfe che mert 't nome di trd~ 
ditore colui il quale malamente vn confidente amico configita , chi 
può dubitare che tl me defimo nome , e l'ifiejfb caftigo quegli fi mer^ 
/<!, il quale y ò imprudentemente y ò malignamente il ficreto alia 
fu A ffde confidentemente commefjà f fi conduce a riuelare ? Qm 
ambulac frauduicntcr {dice Salomone') reuelac arcana . Ne fi 
moflra filo nemico vn tale di coloro i fè gre ti de quali manìfeHa : 
ma di qu egt iifefii anchora a quali fitto colore d'amicitia li fiuoprei 
pero che ( come diceua lerene tiranno di Sicilia ) noi figliamo odia- 
re non filo coloro quali i nofiri figreti fiuopronoi ma quegli anc bo- 
ra i quali contro la nostra volontà vengono a fipergli . Ma quan-, 
to al castigo che mertanoy che maggior argomento fine puòcauare 
che dal cajligo che a violatori delle lettere, e de figeUi de Prencipi 
fòglio no dar le leggi f o forfè noni tifìeffo fùgc Ilare col fitgello del 
giura mento vn fi greto in petto al configliero , che chiuderlo col fù- 
gello del Prencipe in vn pez,z,o di carta piegato ? I poeti antichi 
perche finfiroilmifèro'Tantalo cofi fiueramente dalla fame e dada 
fòt e in mez,z,odell' aquae dei fruiti afUtto , eccetto che perhauer 
riuelati i fègretide loro Dq ? ' 

Qu^ric aquas in aquis , òc poma fiigacia captar, 

Tancalus , hoc illi garrula lingua dedic < 

Cofi ne cantò Ouidio. y orrei che tutti circa a quefia matteria ve de fi 
fèroquantoin vn fùo libro de tegendo, & decegendo fecrcco ne di 
ce Domenico Soto, ma particolarméte i configliert . lo no in te do per 
bora far inuetttue anco contro quei figretarq de Prencipie delle re- 
publicbey i quali con tanta facilità ì con difprez.z,o del padrone, con 
pericolo de negotq , con vilipendio dei giuramenth per vttle che ne 
cauino , per timor che s'habbino ,ò per fauori che procurino, fi fa- 
cilmente le più figrete determtnattoni y le lettere , le propoli e , le. 
rifiofie , e quanto vien loro fidato mani feii ano: ma filo mi bafia di 
raccordare à Prencipi, ^a Senatot che auer tifano , cbementreil 
"tonfiglo.fmofira fedele, il figretario non riefia traditore . 
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' D ELLA MéA T. V R I T A' DE 

Configlicri. Cap. XVIIII. 

Verì/imi quell* fèntenz.* che dcliberanduin cft diu » 
quodftacuendumcft femcli fere che come già dijfe 
Sofocle . 

CurTus haud cft finisidcm >& conili) . 

Cioè che è dijfirenHfttno il fine del configlio , d* quello del 
corfi ì foi che fi come al ctrfi reBa vincitor colui il quale e pi» 
veloce : cofi aH'oppofito colui vince nel configlio , il quale è più pon^ 
derato , e più tardo . Pero ejfendo Tale te Milefio interrogato che 
cojà era jòpra tutte l' altre cofi antica > rifiofè iddio che mai co- 
mine io : che cofa più bella > tifiofi il mondo > che è opra principale 
di Dio : che cofa più grande , rijpofiilluoco che ogni cofà capifie : 
che cofà più veloce : diffe l'humanà mente che in vh iìiante tutto 
il mondo di (corre i che cofi più forje-, dijfe la necefiit'a che fitperé 
ogni difficolta: e che cofa più foggia rijpofi il tempo che al finefìuo- 
pre tutte le verità , le quali non p afono finza P aiuto fùo ritreuar-‘ 
fi . chitone Lacedemonio vfaua di dire che non deueua giù mai 
vn buon confi gliero lafiare che la lingua precorejfe aHa mente , 
perche nefeit VQKn^iJl'arctieiti ; e fiben.puovn^penfieroche non 
fia cofi buono , convn feguente migliore ageuolmente emendarfi ^ 
quefio pero ad vn configgo precipttofì , e temerario , che fia di giù 
negt animi altrui impreffh non è cofi facile . , E chiarifitma cofa è 
thè tutte quelle cofi le quali precipitofàmente fi fanno o fi dicono y 
conuiene che habbinoinfelijce fine , conforme a quell' antico prouer»- 
bio , che Canis ftftmus cajcos parie taculos . • Se bene quell errore^ 
in che la troppa frf\za ci finge., può anco taluolta farfi mtnort. 
od emendarfi con nuouo configlio , e più maturo : poiché facius cft 
rccurrerequàm malccurrcrc, il che anco affermo Luciana nel fu» 
f Afino d'oro dicendo . .. . • . ' 

Viluni cft tandem iiixtavulgi fermoncm'k. ,1.' r. . i 
, Pocius rcairrcrc , acque curcrc perperam » - .\ 

lì 
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si Còme & io»(fue colui il qtiAle da/ia cimà deBu fcaU , uITvltimù > 
fènz,A j>aJfAre peri fialini di mezza trabotAffè fi direbbe ejfere 
precipitato: cofi nei moti de It animo a proportione attiene, che quet^ 
le determiaationi le quali pnza p Affare per imeXzi del di fcorfì fi 
fitranno circa a materie d'tmportan^, precipitati tonfigli doneran- 
no effere chiamati: fi già non vogliamo pià propriamente chia- 
marli temerarij , come que/h che finza poffare peridouutimezzÀ 
di maturi difìorfi babbinovolMo giudicare e deiberàre del fine , 
jill'oppefitoi tonfiteli ponderati fino fmpre più fieuri , e più dn- 
reuoli i pero diceita Zeufi pittoreeccellentiJSimo, dia pingo , quia 
^'mgoxtexniczù -, érvn Poeta . 

Confulcato diù , muJros ve prarccllcrepoflis . 

Di quefto ci lafiiò beSifiimo documento Focione Atheniefi , il qua- 
le ejfendofi per Athene vn giorno fixrJÀpublka fama che era mor- 
te Ale ffandro -, onde di /àbito tannato il configlio tutti di be ff ac- 
cordo confidtauano che fi doueffi cefi beti occafione abbracciare , t 
dar di mano aitarmi per opprimerne più facilmente il nemico con- 
fufi : non precipitate tanto ( ledijfe) i ajpetate piùtoftochequeflo 
in certo rumore che se leuato fi ver fichi: perù che fi Ale ffandro e 
morto hoggt, fàrù anco morto dimatH e talero, e /iremo fimpre^ 
a tempo di far finza pericolo que fa riffolutione , ma fiqueìia 
fama ciriefie perdi/^atia vana c bugiarda , non haueremo noi 
pigliato inconfidtratamente vn granchio ? Be Ut firn a in quefto prò - . 
pofito e vna fintenza di Soffocle neU'EUetra . 

Qui facinus ingens tentar ille lencus cft, 

BeBifiima parimente quella d'Acheo Poeta in quella Satira ch'egli 
intitolo Onfale , aliquando aquilani teftudo vincit ma /òpra tutti 
eccellenteè quei motto tanto ad Ottauiano caro^ e da lui tanto in tut 
te le eccafioni v/Sw, fettina lente, come quello , che e la tarditi , e 
rnatmriti del configlio , e la celerità deli'ejficutione , dot principali 
elementi di tutti gl' euenti felici, giontamenteriHringe : fatto poi 
tanto piùvago da quel delfino intorno ad vn' ancor a riuolto i ouela 
tarditi deU' ancora conia velocita dei delfine vengono temperate ; 
In tutte le attieni quantonqm minime qucBa maturiti fi ricerca » 
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mé tAnti pi» ne He puhlicbe > intpertenti > quanto che con la br§ 

infeiice fòrtit» pojfono caghnAr donno maggiore. Et io non mi ver* 
gognero addure qua vna Jènteal^ latina come Ha d‘vn moderno, 
r nen acarato politico . Quaruloquidem a plcbcìae forcis homi« 
minibus, fi quid force fic ve! pranermifiUm f'ocordia , vcl admif- 
. fum cemeric^cc , qucmadmódtim i^ura leuior , ica & incom* 
modum , quod accepcum cfl facitore remedio farcicur . Ac verò 
principis vel ynica cefiacio ì fcmeluè pnedpicactim confilium , 

( Ocum itnmorcalcm ) quas ccmpeflaccs non nunquam cxcicac , 
quancas rerum humanariim riiinas fccum crahic ? quod fi ad fic 
macuricas quxdam acque moderacio fimul ex vigilancia lenicu-* 
di ncque cemperaca, ve ncque per remcricaccm quicquam fàciae 
pzniccndum , ncque per focordiam quicquam pr«ecercac quod 
ad rcipublicnccommodumpercinere videaciir, quxfote, quid 
cfTepofsic hoc imperio fidicius, firmius, ffabiliufquè ì cuciora 
fune cnim quie lentis confilijs prouidencur,>quàmqua; caltdis 
confilijs propcrantur . lo non voglio già conchiadere per queHo, 
ohe s'habhìno d'hauere nel ccfiltare tanti riguardi a tutti i minuti 
accidenti , che non fi pojfagià mai venire a deierminatione alcun ai 
fero che so anch'io queW antico prouerbio di Platone che timi- 
di nufquam flacuerunc cropheum . E so quanto dolendofi della 
fiuerchia tardità del fiatello Orefte , diceua Elettra apprejpi à 
Sofocle . . . 

Dum fàccrc femper prorogar , qua; ad funcfimul , 

Simul , tc fucuras perdidir mihi fpcs mea . 

Onde fi veggono tal velia alcuni configli de Prencipi , per voler e f 
Jèr e tanto cauti, e fi ar tanto Jugl' auantaggiriufitr. poi tanto tar* 
di , che celerius pariunc ciephanci , e che già a mille miglia s'à^ 
fogita tocca fione dell' ejfequir ama dico che deuonoejferetantocir- 
conjfetti, che non fi lofi capo principale il quale auantiaUa rif 
Jòlutione non fi a maturamente e fifaminato . Sententiofò a quello 
propofito fu ildettoePvn buffone dt Carlo ottano Re dt Francia , il 
quale fkpendoche per molti mefi s'era nel reai parlamento confiti 
gliato Jipra t acquìfio del regno di Napoli , & alla fine s'era riffo^ 

luto 
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iutù che diuejfe il Re in ferfonA con fotintìftmo effèrcito fàffAre 
in Italidy qudfi motteggiando le dijfe ; Sire longamente bautte voi 
configliato di f affare oltre i monti , hor ite' e riconfigliate altre tan- 
to ( che molte più importa ) del modo di ritornar faluo in Francia » 
Et il fine dicfuell'impre/à dimofiro dipoi ^ che egli non haaea miga 
-parlato da buffone . Però deueno efferei configlieri hre pondera- 
‘ ti , perche ogni trifia deltberatione , che nel confi gUo fi ficcia , oU 
tre il male che per fè Beffa apporta ^ tanto rtefie peggiore guanto 
che viene ad effer cagione , che fine faccino ancora de IF altre fitm-r 
li: perchenenpotendo fare le aofi file y anzà fìtccedendofitvna 
alt altra A guìfi di cattena , è quafìneceffarie che chi di già ha fiat- 
tavnatrifia deltberatione y per mantenere quella figuiticon vn' 
altra', e però dicena AriBotileche paruus crror in principio ma» 
gnus c ft in fine , ^ . 

Prindpijs obfta , fcrò medicina paratur , 

■ Quam mala per longas conualuere moras . . . 
oltre di ciò auiene molte volte che quelle eofi le quali alla loro pri-i 
ma apparenz,a fi ci mofirauano buone e defiderabili , fi vengono 
confiderate vefiite diquegi' euenti quali da loro poffòno figuiroy fi 
fiuoprouo effer e trtfte e dannofi : e però fu canato da piatone queU 
t adagio, nodurnum confilium tioeche ogni configlio a fine che 
riefiavtile ydeue effernotturno y ò fia perche la notte mercè alla 
JÙA filit Udine, e fi lentia, è più atta al difior fi) e più proportionata 
alla contemplatione :ò fia perche {come in volgare prouerbio s'vfa) 
fipra i negotij di qualità dhabbia almeno a dormir vn finno i E 
però diceua Seneca nei prouerbq y che duo fune contraria confi- 
li© , feftinatio , ira . E perche alle deliberationi precipitofi fi 
conduce non meno il timido per differatione, che fi conduca il te- 
merario per inconfideratione t ottimo rimedio di quefii fira nel de- 
liberare non chiamar meno in configUo la fferanT^a che la paura, 
ne prefiporre fimpre per certi gl' incerti euenti, ma maturare ben 
prima il tutto , perche non è molte volte in poteBa degl' huomini, 
partirfi finzjidishonore , e pericolo dalle deliberationi già fatte . 
Effendi auiene che il RcDauide anteponeua ilgiuditio allagtufii- 
s tia 
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tU efUAftdo diceua fccì iuditiiim , j volendo cheti gm^ 

disioy quale altro non è che vna matura difcu^ioney preceda lagiu- 
Jlitia, che non è altro che la rìjfolutìone , e la fentenx,a . Pero quel- 
la puouera donna la quale fi vide dare vna fintenz^a a trauerfò 
da Filippo Macedone mentre ch'egl’era mez.z,o fònachiofit , e balor- 
do t hebbe ardire dappellarfi a lui medefimo quando fofife meglio 
rifhegliato , dr Attento , accio che meglio potejfe penfare a meriti 
della cauja . E pero hauendo T olomco Se d’Egitto vna volta ch’egli 
era tutto aplicato a giocare a dadi' fiotto firitte certe finte n%e apre- 
fintategli da fitoiminifiri t contro d’ alcuni rei ^ Berenice fiua mo- 
'glie togliendoli quei fogli di mano ^ e riprendendolo con memoran- 
da fentenz.a , non laficiò che eglifinijfiè di fottofiriuere . Quum 
dchominum falute qnaeritur (dt fi eli a") non fic obfter aducr 
tcndum eft , fed altius cogit anduiri , & reliqucnda ludrica , non 
cnim eft eadem caufa celièranim , & hominum ; del qual atto 
tanto il Re medefimo fi comp tacque che ne diuenne ne/l’auenir mol- 
to pià cauto . I Perfi come narra H erodo to , fi bene prepongono 
da confutare i negotij più graui nei publici conuiti , filmando col 
pne\zo della fincerita del vino douer meglio inueftigare gl’ animi 
de configlieri : conoficendo pere che la rififolutione ha dtbifògno di 
più faggio difior fi , tornano il dì figuentet doppb d'hauere Pvbria- 
chez,z,a digerita prima che rififeluere a confiltaruifipra . In firn- \ 
ma quante in tutte le attieni vaglia quella maturitk , la quale altro 
non è che vn mifio di celerità , e di prudenza , mirabilmente il no- 
jìro politico di fipr a citato neBa fèguente fèntenzalo dichiara . ' 

Quin, &vtriufque generis innumer 4 bilcs imicnire liceac qiìi 
vcl huius inertiam , vclillius ferociam refterant j pcrpaiicos au- 
tem repcrias qui prouerbium hoc ( fcftina lente ) A;cuci , tcnipc- 
(liuam celeritatcm , cum prudenti tarditate, rc61^ mircuerint 5 
nifi quod prò muIci«,vnusfufHcitFabiusiIlemaximus, cui co», 
gnomento etiam additum Cundlatori; qui cum fibi laudem pe- 
perir immortalem>tum Romano Imperio cunctando reftituit 
rem , aliorum ducum inaufpicata celeritate iam ad extrema re^ 
dailam . J?/ ecco il fuggeUo d'4rifiotUe nel fisìo de ir Et bica, con- 
. V”- ^ ' lUiaw 

_ d by Google 



’ CONSIGLIO 

figliata, oporcct operari vclociterj confiliari autcm tarde ^ E 
chuédonù Anco beni^mo i ieggtfti , che melius cft peccare In c«t>^ 
potè , quàm in iure . 

DLLL’INGENVITA, E COSTANZA 
dcConfiglicri. Gap. XX. 

O N exofì che Jìa più diffìcile, e piu pericolofà quAfi^ 
to il dire la verità in volto a potenti , e pArticolarmen* 
te intorno a quelle cofè lequAli fino contrArie Agt ape~ 
tìtiyìé'^ dijègniloro i E perbdiceua Pi Atene ejfere 
to/À diffìcili fimo il configlUre, poiché il conjìglie per effere per- 
fetto donerebbe hAuere tre conditioni , lequAli dirAroin vn /og- 
getto /Ho po/fòno in/ìeme ACCoppUrfi ì e queHe fono /òpere, vole- 
re , éP ardire : pero che AuengA che il /òpere , il volere molte vol- 
te vi fi trouinOyC Ardire però per lo piu fitole mane Arni, come quel- 
lo che ha bene /pejfo di grauifiimi danni cagionati . Diche ci la/ciì 
vn per petuo compio Praxa/pe Satrapo Per fianoy il quale per ha- 
uer arditodi configliar Cambi fi a temperarfi alquanto più net bere^ 
fi vide dall' irato Re ( che gli volle moHrare e/fireanco doppò il vi- 
no in ceruello) vn dilettiamo figlio frettato inmez,z.o al core . 

E peroquanto fino più rari quelli i quali ardifiono di dire il vero , 
€ quanto piùnumerofi gl’^ajfintatori, quali al volere de Preneipi 
, splaudono, tanto più a configlieri il dirlo loro liberamente fi con^r 
mene, con riueren&a si , ma fin%a timore alcuno : racordeuoli 
fimpre di quel documento di San Paolo, fi hominibus placercm 
Chrifti fcriuis non eflem . Alcuni potenti fi trouano , non punto 
di fimili a colui il quale hauendo tutta la notte profondamente dor- 
mito, nel rifrgliarfi almattino qutifi defiderofidi vederla luce, fi 
fa dal firuidore aprire le finestre della sianz.a : ma come fi vede 
repentinamente dai raggi del file gt occhi ferire, di /àbito quafi 
thè dalla defiata luce rimanghi ofièfi, fa la fineftr ari/irrare, e M 
mueuoiraggi/òlari efiluderei &efii parimente chiartiano molte 
volte aconfiglio,quafibr amofidi /òpere la verità di qualche fit- 

toc 
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## » come fot vie» loro Uher mente detto , fè ne moProno di 

Olierò o^efi , che Anco concepi/cono odio 'Contro chi or di fi e loro di 
dirlo , ^ auiene olio verità con i tali quello che coni ejèmpio Hero~ 
de à Chrifto ouenne^del quale dice San Luca i he crar cupicns imil- 
to tempore vidcrc lefum , ma quando gli fu poi Juiia la gra- 
fia lo fchernì, e lo tratto da poz>z,o; offendo (cornei» prouethlo 
s'vfa ) lo verità vna di quelle tre bellifime madri , le quali 
generano brutif imi figli > cioè la pace Cotto , la famigliarità » 
lo Jprez.z.0 , e la venta Codio i che cofi ance dijfe nell' A ndria 
T erentio , 

ObCequium amieps , vcricas odium parie . 

B San Paolo a Calati, faftus fum vobi.s inimicus veriratem vobit 
diccns , f^ando il nofiro Saluatore hebbe rifiofto a Piloto Ego 
veni vt tcftimpnium pcrhibcam ventati , dice San Cituanni che 
quafi morouigltato di quefio nuouo , e non piu fintilo nome di ver- 
rità , foggtonfi Pilato . Q^d c (I veriras ? ma difuhitp pei finz.a 
ajpettarne rifiofio iterum cxitiit ad iudeos . Segnomoniflìe che 
mentre adimanda che cofa fi a lo verità , non la conofee , e mentre 
finz>a afiettarne rifiofia Ji portegno» vuole ance che le fie detta ò 
infignota f E quella lucida Hclla che faceuala fiortaà agi di 
Perfia , toflo che entrar no nel palaT^o d’H erede fiori , »e più la 
videro y fin che non furono da quella maledetta corte vfiiti , quafi 
$he la filHidifma Iftce della verità d entrare nei p alaggi de pren- 
(ipi non fofiicuri , „^indi è che ncn fi legge che il nofiro Salua-‘ 
fore entrafiein tutta la fitavitagiamai eccetto che vna volta in 
torte i e che alhora v entro legato } e quello forfè perche egl'era 
la verità ifiefià > e lo verità , ò che parte quafi che non ardi~ 
fica entrare da Prencipii o fi pur v'entra, e necefiitatà adentrar- 
ui legata y t priua della fua naturale libertà , onde è leuato in 

or contradir vuole, 

. Se ben dicefle ch’ha veduto il giorno 
Pieno di Aelle , e a mezza notte il fole . 

Pero dolendofivna volta vn certo cortigiano y che per molte volte 

^ f che 
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che hutieffe àlfuo Signore chiefia buona licenzili non thaueua perii 
già mai potuta ottenere , le fu da vn galani' huomo inqueHa ma^ 
mera rilpaflo : per quel ch'to vedo tu non gli deui già mai hauer 
detta alcuna verità , che Jèvna volta fola dettagli l’ batte fi, non 
pure U dejtdcrata licenzia non t'haurebbe egli negata , che anzi 
tuo mal grado t 'haurebbe ben toHo dt torte cacciato . Xenofonte 
nel trattato che ei f a de Tiranidc; volendo prouareà Hierone 
tiranno di Siracufa quanto ( che che fi ne creda il volgo ) fi a im 
felice lo slato de Prencipiì doppi hauerglidimofirato quanto dif 
fii ilmente efii pojfano i beni dell' animo che fino le virtù pojfederr. 
venendo poi anco a quegli del corpo, ^ a diletti finfitali, rijfolue 
tri fìmma che non pofonohxuere compito diletto nel guilo per la 
troppa abondanza de cibi , fipendofiil detto di Socrate che opci* 
iTìum condimentum fames ; non nel vifì non offendo lecito al 
Prencipe d' andar vaghe giando la Città con quella libertà che fi 
tollera ad vn priuatos non nel tatto al quale fitol darei’ amor fin- 
fitale il maggior diletto , non potendo eglino le loro mogli ardente- 
mente amare , poi che fino nece fittati d'accafirfi con donne , ò dif 
ferenti di natione, ^ in confiquenza di cofiumi, ò difitguali di con- 
ditione , e di Fiato : non nell' odorato , perche gHodori facendo me- 
glio fintire la virtù fita alquanto lontano , vengono manco da quel- 
l'iFleffo cheli porta gufati : e non nelTvdito in fimma, perche in 
qucFio , il loro diletto confinerebbe o nel fintirfi lodare , o nelTvdi- 
re quello giocondo nome della verità j quello odono ben JpeJfo , ma 
poiché filettano fimpre , che fia efiètto d'adulatione , poco lo gu- 
stano s e quello non fintano già mai , perche alcuno non ì che ar- 
difia di dir ghia . Et vn' altro fàggio diceua che i Prencipi non pof 
fono imparare di far cefi vgualmente bene come il caualcare > poi 
che tutte l’ altre arti vegono loro da huormniinfignate,i quali trat- 
tenuti ben finente da tema , ò da vano rifletto , non ardtfeono ri- 
prendendo i difetti loro dirgli liberamente il vero : ma ad imparar 
a caudeare , è neceffario che vi concorra il cauallo , il quale non fa- 
feudo adulare fi già non e della razza di Bueefalo'f tanto get- 
ta a tmail Prencipe come il mozzo da Halla . Auertifia don- 

que 
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^ue il configliero di nò» wgerirjfì frofòntuofimente a conjìgliare^ 
di quello a che non è chUmAto , rAccordeuole fèmore di quel mo~' 
tal precetto , 

' Ali contilium ne acceflTcns antequam voccris , 

A [tue che non gli Jìa poi con ragione rinfacciato . 

Temerità per cerco, e pazzia vera, 

E la tua , e d’ogn’alcro che fi pofe 
' A configliar mai cofa o buona ò ria , 

Ouechiamacoa configliar non fia . 

Onde pero di Menelao diceua Plutarco t riduculus igitur, & pro- 
«erbio obnoxius Menclaus ; fiquidem confulcor fadtus cft , non 
acccrficus . Maqualhora ne /ara dal Prencipe ricercato t non fi 
lafii tanto da vano rijpetto , ò da muliebre timore fùperaret che 
manchi di dire ingenuamente quello che per lo giufio , e per il vero 
intende > hauendo fimpre per regola quell* Arijlot elico detto Ami^- 
cus Socrates , amicus Plato, fed magis amica vcritas . E la pr in* 
Ctpal cagione che a quefio deue mouerlo fi èj che tutti gPvJfic iati pu- 
hlici , e tutti i magisirati fino minijlri della Giufiitia , e della ve-' 
rita,aUa firuitu delle quali con ejprejfi giuramento s'obligorno 
quando fo almagiBratOy.od' alconfigUo furono chiamati, é/'afirit- 
ti) onde fi come il vendere la verità per danari è vn proHituirla, 
e farla diuentare di pudica vergine publica meretrice j cefi il ta- 
cerla per timore è vn tradire la propria padrona , e vergognarfi 
di lei i e fi come quelli che la vendono fino fimilia Giuda cofi 
quelli che per tema la negane , p affino in quell atto a Pietro raffio- 
migliarfi . I Romani non fi legge che fi fidaffero mai tanto di con- 
figlio d' alcuno quanto di quello di Tito Pomponio , come quelloche 
fra tutti gl altri conefieuan z^elantifiimo del vero. Ma quando pure 
■ (il che tn vn Prencipe chrisiiano è difficile da credere ) egli fojji 
fi fieramente al vero nemico , che per tema raggineuole dell'ira fitta 
non fi gli potè Jfe dire cofi chiaro e d' ejprejfi > alhora fi ben in fi,- 
mil cafi approuo anch'io quel detto pitagorico Ignem gladio nc 
fedito; non mancherà pcròmai al giuditiofi configliero qualche 
fiaceuole modo di porgltlo fiuT^ proprio rifico modeslamenoem 

eoa- 
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cofidertitionei fi come fi iee^s che ^/4 fitee Naì 4H Profi ti » it quàli 
volendo fixr comfiere ài Re Davide , la granerà del fko adalteria, 
fingendo ifueUafiua beUà tronata , del ricco che al f onerino hàueua 
l’vMica fu A p^^corellArafìtAt loridujfe fÒAuemente a termine» che 
conobbe »e co»fiflb , P atrocità del fito delitto . Solone anch'egli cene 
Ufiio il fètiitcnte be/lifitmoejfempio . Erano Piate afirifime inimi- 
citie , e trafiorfe di fericoloj'e battaglie fi a gl' Atheniefi , e ej negli 
di Megara , per certe pretenfioni che P vno e l'altro popolo , haue^ 
na nelPlfih di SaUmina : dalle qnali guerre alla fine fatiiditi , e 
firachi gt Athenieft , fecero vna legge a pena della vita » che ninna 
nell'auenire fojfe piti ardito di proporre » o di trattare in con figlio^ 
dell'acejnijfo diejneirj/òla, il che fìntendo Solone »e vedendo ch^ 
il tacere , ^ il par lare era egualmente pertcolofoi quello atta patria 
che ne per detta le ragioni di quell' I fila , e quefio a fi firjfo che vi 
c arrena rifico della vita , rifòlfi vn giorno dt fingerfi paT^o per 
potere fitto quel manto dire » e fare fienramente tutto quello che 
gl'agradiua . V fitto adonque in pubUco con habito , con vifi » e con 
modi conformi alla fita finttt pazzia t fo fi e che fi vide da vn gran 
numero di popolo accerchiato, commincio con certi fitoi premedi- 
tati verfi a cantare contro a quelle legge , e vi parli con tanta effi- 
cacia, in gtti fi gl' animi di tutti ne commojfi , che fu incontinen- 

te di commun confinfò deliberata contro i Megarefi laguerra,daUé 
qualeè la vittoria , e l' acquino di Salamina fi cagionò Hora per- 
che la libertà di dire modefiemente il parer fitto, viene fimpre( come 
già dìjfi Democrito ) accompagnata con ingenuità , e con nobiltà 
d' animo, qualhora i Prencipi hauerannoriguardo d'httuere aprefi^ 
fi configiteri nobili, potranno fiempre Jperarne piu fiìnctri, e pin 
fedeli configli , Et } d'auertire che altro è dar vn confiìglio contro 
Phumdre del Prencipe ,ev$lerlo poi quafi a bontà fua pertinace- 
mente dìffendereì ^ altroè porgUlo modefiì amente in confiìdera- 
tione : nel primo modo fène.a dubio che facil co fa farà accenderne 
l’ira fiua,^ irritarlo : ma nel ficondo modo , fi già non è più che 
barbaro , ò pitiche dalla pafione acciecato , non fidourà in conto 
_ alcuno quefio temere. La radice di quefia fincerità, e fedeltà nel 
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ionjtgUo , Himo io , che fio l' amor del Prenctfe , e de^vtile diluì ; 
f luche il defideriode fluori y ode doni /ùoi : perche fi Amerò il 
configliero filo efuefìi interefii , per temo di rimanerne priuoy filo 
tanto gli dira e non più y quanto fipra ejfergligruto d'vdire ì in 
proposto di che mi pare che riufiifii eccellente la comparatione di 
qfuel gallant'huomo , il quale rajjomìgliaua fimili conjiglieri adula- 
tori y ai pApagaUi y ai merli , aUe gaT^ole , ^^4 fimili altri vcelli, 
i quali fògliono immitare le voci , articolar le parole humane t i 

quali mentre che il Padrone li tiene cibati, e pafiiutiin gabbia , 
formano a bel punto come egli ha loro infignato le vociy ma fi ame- 
ne che fuggendo da quella prigione racquiftino la loro naturale li- 
bertà y non fi fintano più mai proferire humani accenti , ma tor^» 
nano (àbito al loro antico canto e garrito : cofi il configitero inte- 
rejfato albera al Trencipe applaude , & al Jào compiacimento 
quantonque ingiuflo fi conforma , quando da lui qualche gua- 
dagno y 0 qualche fauore attende : ma quello che è fiori di gab- 
bia, e che è d' animo Ubero , ^ingenuo, ne vuole, ne fiera, ne 
teme cofi alcuna » ciò che per la verità finte liberamente rag- 
giona . 


CHE I CONSIGLIERI NON SIANO 
intcrcflati. Gap. XXI. 



VERISSIMO quel prouerbio che qui diligi c Re-' 
gcmdiligitlegem, e che corrono fimpre di parita- 
mor del Prenctpé, ^ della legge . Donque fià l' altre 
eonditioni d vn buon confi gliero farà necejjario che 


egli fia amico del Prencìpe, ^ in con fiqnenz,a de popoli, i quali 
fino fue miBìche membra del Prencìpe dico , e non deU vtilità che 
ne fiera» e dico del popolo, e non delU applaufiche nedefidera » 
però che fi hauràmira all vtile , darà figno efireffo d' auaritia » e 
fi dell' aura popolare , faràindìtia d' ambitìone : e dine vn con fi- 
giuro è dato in preda a quelle due furie , non è pofi.hi'e che ne 
pojfa vfiìre configlio fi non attoficato , Et aule ne a Prencipi quali 

^ ■■■ di 
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S Jìmili conjìglieri fi fidAno , quello che al noflro SdluAtore quàn- 
do per ifiherno fu veliito do Rè auenne , cioè che t^uegl'ifiefit che 
L’houeuAno cefi vefiito genuflexo illudcbant ei, cioè che nelTifteJfo 
Atto diriuerirlo(^perchelo fsccuAno fint Amente) lo dileggiAUAno\ 
Ne può non ejfer fint A ogniriueren^ , ogni ofiequio che faccÌA 

vn interejfito oduUtore . PrimA Adonque l’Amhitione è di fi per^ 
fido nAtura y che ha fimpre qiufi A fionchi il trodimentoe U fio^ 
de y del che non so io trouAre pi» gAgUordo Argomento, quAnto che 
Unotteche preceffe aUa morte del figlio di Dio, fàtìafit conten-- 
tio intcr di feipulos quis corum viderceur efle maior , poi che non 
potendo CApir l' animo che nel petto d'huomini cefi puoueri, e per 
h piu di cofi vili natali, i quali in co fi longa conuerjàtione di fi fan- 
to Maefiro , e con ejfempi, e con dottrina , non haueuano cofà più 
che i'h umiltà Apparai Ai quali da lui medefimo s' erano tante volte 
fintiti protefiare ? Qui volucrit incer vos maior efle cric mini- 
fter verter , in tempo che fi trattaua della morte vnico antidoto 
contro ogni fietie di fùperbia : anzi che fi trattaua detta morte 
deltifiefih maefiro loro tanto caro e diletto > fi ve de fife cofi Jpropo- 
fitatamente germogliare fi ambitiofi difiordia, che in faccia fùa 
li facejfe del primato garreggiare : veniamo pure quafi condotti a 
credere che hauendo efii pur alhora fintito protefiarfi vnus vc- 
ftrum me traditurus cft , e defiderofi di venir in cognitione chi di 
loro fojfe y cofi ribaldo, e cofi ingrato, (^poiché daChrifioper mol- 
to che ne lo pregajfero non puotero fiperlo ) facejfero fia di loro 
fintamente filmile contentione , per ifioprire aqueBa via chi fojfe 
fiù Ambitiofi, ficuriche quello, e non altri farebbe Batoli tradii 
toredelfìo Signore . Ma per difendere a particolari dìfirdini 
quali figliono nei configli dett* ambinone ejfer e cagionati, quefio 
primierameute non è di pocaconfideratione i che per lo più vfino 
' i tali di parlare come fi hauejfero a trattar enimmi ofiur amente i 
di maniera che a difiinguere il finfi de ragionamenti loro è fimpre 
neceffaria la Sfingei ne fi puh mai dalle Icro parole cauarfintimen-^ 
lo cifira e rijfolutoi il che fanno perche in qualonque maniera 
fòrtifi A H effètto della cofà che fi trafta , voglipno con rafie II arai i{ 
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'Jèn/o de Urù enimmiyfàrer tthÀMcrU antiuedutA , ^indouiuAta « 
piti fi /annoi fimili fimpre beffe d' ogni buona propoHa, della 
quale efii non filano flati gl'inuentori > e fimpre con oflinata pro- 
teruia vi contradicono ; e tal volta per non con/intire a cojà che fia 
fiata da altri configliata , fi la/ciano indurre dall' ambitione a dar 
configli totalmente diuerfi i e molte volte pernitiofiy e daneuoU\ e 
quefio auiene perche per l'opinione che fiendono di molto /òpere , 
e perla fiima che hanno di fi HeJ?ii pare ad efii che fia loro fatto 
gran torto s a non credergli , anùanon cedergli finz.a controuer- 
fia inognicèfà , come che habbino acquifiata l autorità di Pitagora» 
non confider andò punto che i configli fi fanno per intendere le rag- 
gionidi tutti , e non per effaminare le qualità , & i gradi de confi- 
glieri . oltre di quello nafte dall' ambitione vn' altro difòrdine, cioè 
che mentre H ambitiofò configliero , a tutti gl’ altri pareri s'oppone , 
cercando come s' vfa di dir e il pelo neU’ouo , ilnodonelgionco , 

^ in tutte le propoflequantonque buone volendo trouar intoppo : 
da quefla fua ritrofà natura fi cagiona , che quando poi tocca a lui 
di dire il proprio parere » auenga che prudentemente , e figgìa- 
mente difeorra , defia negl' animi degl' altri tanto sdegno , e tanto 
fiomaco , che alcuno no v'è che gli voglia ne cedere ne crederete que 
fioquafiin fko dijpettotperche col fito perpetuo cotradire,ha meri 
tamete generata vna total rabbia dina copiacerlo mai e di no abho 
rir mai al parer fito y anco in quelle co/è che farebbero di bene fitto co 
muneidi maniera che dall' ambitione viene infetto il proprio confi^ 
glio è t altrui, e ne toglie in tato di mez,z.o il pouero Prenctpe che ne 
viene tradito a doppio ; A quefl'vltimo difòrdine bellifiimo raccor- 
do lafciò a Configlieri Caio Ca/lio in quelle parole . Simul quicquid 
hoc in nobis au£toricacis eil crebris concradidioiiibus dcflriien- 
dum non cxiftimabam , ve manercc incegrum fi quando rcfpu- 
blica confilijs eguiflct : mofirando non per altro non efierfi voluto 
4 molte cofe opporre , fi non perche per lo /peffo contradire temeua 
di perdere quella aut borita , la quale intendeua di confiruar intie- 
ra per li bijfògni dellarepublica, qualhora ad effa haueffe fatto di 
tnefiiero il fito configlio . Ma Cauaritia poi è ben quella che da do- 
ti nero 
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utrotroncAOgnì r Adice di buon con/ìgUo, poi che one rimerete 
concorre , mentre che Appare il conigliere con/ìgliar il Prencipe , fi 
•vede al fine che conforme alPvtile proprio configlia : otte fi fojfera 
fpoglUti i cofiglieri d'ogn altro interejfi che di quello del Prencipe» 
c della republicA , imitarebbero l'efiempio d' Atilio Regolo» il quale 
irouandoft prigione de Cartaginefi , e venendo doloro ( accurati 
dalla fita fimplice promejfa') mandato a Romaa procurar lapace» 
è a ritornarfi loro prigione» fece tanta fi ima dell'vttle della pa- 
tria ; che non o fi ante che egli foffe ficurifiimo » fi egli tornava fin- 
Z.X concltifione in mano de nemici , di lafiiarui la vita » non ofiante 
che la moglie » i figli , e tutti i parenti » e gl* amici » con caldifitme 
preci e lagrime » facejfero forz,a d'arrefiarlo » e non ofiante che il 
Senato ifiejfo ve l'ejfortajfe » offerendo di dar al nemico con honelit 
conditionila pace: fimpre all'incontro con e fficacifitmi argomenti 
ejforto che non fojje quella pace accecata » configliò e perfiafi il 
modo di poter vincere il nemico'» a cui di poi in oJferuanz,A della 
prornejfa fpontaneamente tornato » ne fu ( come fi sa crudelifii- 
mamente fatto morire . A onta di quei configlieri i quali non che 
la vita » ma il mifiro inter effe di due carlini alPvtile publico , ava- 
ramente n'antepongono» E peròl'ifperien'jfa cimofira» chequal- 
hora il con figlio fi rauna » ò che vi fi tratti materia di vettigali , » 
di vettovaglie , ò d’vffitq , ò di che fi fia» a che qualche poco di gua- 
dagno s' attachi » /àbito fi fiuoprono cento configlieri hauerui fatto 
difigno» fi perauentnrain qualche maniera vi fi poteffero inte- 
reffare : e di qui fi vede il più delle volte che quei me defimi che c on- 
figliano » fine quelli ehe effequifiono » e che vi fanno gP appalti » i 
monopolq » le mercantie » e gP affasfinamentì » a ruina de'popoli» & 
4 difìrutione delle Citta . Onde e gran marauiglia » che vn Pren- 
cipe /àggio pe/fa fidarfi cPvno che sa che da guadagno alettato»non 
che commette ffe vna ribalderia » ma rineggarebbe iddto » e fi fa- 
rebbe anco /chiavo del Diavolo » il che forte volle accennare quel 
Re de Caldei» ilqualeper far che più facilmente fife la fiafia- 
luA adorata la fece fabricare d'oro ma fedo» fipendo che tanto fino 
pronti gP animi avari aW idolatria delPoro» che fi non perche era 
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il SimuUcr$ dellti t dimeno perche era et oro nthàntebbero di Jk- 
bfto pie gote le ginochid . Ne minor errore flimo quello di quei con^ 
Jtglteri iquàli per AcquifiurfiUgrAtiiL del Prencipe^ e mofirdr di 
JÌAr vigtUnti j’« tvtil fùo , gli vanno tuttauia , noni partiti di bal^ 
z^ellit di rapine t ecteJiorfioni Jùgger anda i di maniera che poco 
manca hormai che per configlio loro non fi ponga anco ( come gik 
in Roma al tempo di Vejpafiano) Jòpra tvrina il datio ; e tanto 
amano d’ acquifiarfi per quefia fi odiofà Hrada t amor fUot che pare 
non faccino fiima (teffere in tanto da tutto il popolo aboriti,^ odia- 
ti y onde de tali ben diceua vn Satirico. 

Si Stilla nottcjcdifcmprcilceruello ' 

Come al padrondiaogn’horfrcfchi guadagni. 

Con nuoui dadi , e multe , e col balzello : 

Gode fargli fapcr chefe ne lagni , 

E dica ogn’vn che all’vdl del padrone, 

Non riguarda a parenti ne compagni ; 

Il popol Todia, & ha d’odjar ragione , 

Se d’ogni mal che la Città flagella . 

Gl’e ver ch’egli fia il capo , e la cagione 
Hor di qui fi vede chiaramente che i tali non filo non amano il ben 
publico de popoli» ma fi pub anco giufiamente argomentare che poco 
amino il particolare del Prencipe : però che come fino tronchi i 
piedi y enecejfarioihe ép il capo » e tutto il corpo rouiniì e come a 
poco A poco fi vano a quell a maniera rouinado i popoli y non pub i/o 
confiquen%a non fiemarfi il dominlOyC la grandez,z,a del Prencipe, 
il quale a perfuafione di fimili arpie s'è con quelli ediofi mezzi 
giuocato tamor de popoli, nel quale pero la fùa maggior grandeT^ 
za y e ficureT^a confiBe : b che fi perda i /Uditi ifie/tt , i quali non 
potendo tante angurie tollerare , per non riffoluerfi a fatto in fumo 
fino forzati a sloggiare , ^ a lafiiare a poco a poco le Città disha- 
hitate e difirte: b almeno ( fi bene quefia bàrbara raggion di flato 
perche faccia anco quefio non pur lecito , noa per maggior ficurez- 
za de Prencipi nece (fario) fi trotta al fine Signore e Padrone di 
popolo mendico i e morto di fame . E Jfe bene in tanto fi vede pie^ 
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n» t erarie ; ne» viue pere punto piu ficuro delio flato di quello 
ohe fia ficura la vita di colui il cuiFlomace per fe UeJfo tutti i cibi 
trattenga fènz,aparticiparne aU' altre membra la douuta portione . 
Cep adonque l auaritia , e cept l'ambitione , che albera pra buono 
il confi gliero , é" ottimo il cenfiglio . 


DE TRISTI C O N S I- 
glicri . Cap. XXII, 

^AVEVANO, per ledeuelifitmo co fiume anticamente. 
|y ? i Perfif che qualuolt a chi che fia scìnger tua di voler 

a % proponete al Rè qualche nuouo configlio, quale al pu-‘ 

blico gouerno s' apertenejfe i lo faceuano (mentre che 
egli lo Jpicgaua') falire /opri vn gran quadro d'oro maficcio, in 
forma di mattone y con quefla legge, che /è aueniua che il partito 
propoflo fofifi da tutti gNfiifienti peritile, e per honeHo appro- 
»ato , egli in premio del buon conplto quelT oro /è ne portajfe : ma 
e il po configlio all' incontro , o dannofì , o dishonefto veniua JH- 
rnato ; eglino fo/fe come corruttor del Prencipe , e nemico del po~ 
polo con la publica fruUra cafHgato » dal che na/ctua che quafi a 
viua forza conueniua che f o/fero giufii i configlieri , e buoni i con^ 
figli f E piacefifl a, Dio che vn fimil coftume anco a tempi moderni 
dojferua/fe , e che valefie anco con i configlieri quella giufiitia che è 
la vera ancora de fi atifiche fi premi afferò i buoni,ér * trilli venijjh 
ro caftigati , che al ficuro ne viuer ebbero piti amati i Precipi, e piu 
quieti i popoliyla felicita,e l’ infelicità de quali da configlieri ( come 
fi dijfe ) dipende . Per oc he fe il Precip e altera la giufiitia , Je toglie 
la vita, Jè pre/criue larobba, /èrinouaidatq , Jè impone grauez 
%eyji introduce carefiie . /è fa fiatati , eleggi iniqua rqolte volte 
( quando pero cono fcendo fi flejfo poco ejf erto non hahbia fatto dì 
proprio capo , ma babbi conuocati configlieri fàggi , intedigen^ 

ti, e da loro anco con proteli e /per andò dejferne rettamente con-' 
figliato , h abbia la verità » e la gmEitia ricercata ) egli ne viene ^ 
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àfprejfo dcHk MsefikBimiù tutta l/k dei cojìgiiè* 

ri firiuerfay it^uali dgJtifà ek^éfaldaHdi 'PiUto datinq al ptìgel» 
h guanciate yt fi penfino fui n'àjcendef^h mano y'èatdc ad da ne fi* 
frail povero Prmciprriaoolfa\,^^hrtA^.maiklcuMì>Xttè néì/’)*ffit>‘ 
ticarfii d'accendere vngran fuoco , trovando la màìòria htìMtda » 
fdj" indifioHa pigliata sl^ifittìoMipJt^ra y ò di mintoti fafc e Ili t e 
ponigli fitto le Ugna tanto, fiffra^jt ai fine il defi, ttd' fuoco n‘dc~ 
tende i s'imagtni ch&cdn fimilMrtt ffoctda il demonio quando la 
Batena, e'retta mente Mqnakhe Prentjpta danno de poueri popo- 
li cerca di pervertire > chttròuandoh^anunaiedi confiitN%a fìn- 
ta , e però a riceker il fuoco delle fie malignefkggeflioni mal atto > 
^indtfifoftosdt fìppon 'e a gttifìd' efia arida\\^''aehtfia: la lingua , 
tla perfhafionè d’.vn triflo'Oonfigiieros^cU ni^^dx^' del quale ogni 
perfìna'degna^agna fì de ha \ cioè deldrbìod , khd^ana , o ribal- 
deria è fìffictenteafìggerir.e ì none-jfendoaltro in fimma vn tri-t 
fio eonfiglio chevnA àtahokeu lingua in boccet'al'aatfigUero , colevi 
mazì^Oynb mena vhe^altremlte per onez,&oetajiifirpefifacefi'e il 
,Dimonio, al Prencipeifaggianae dèktii fiato comedi mantice fi 
vale per accendergli nolipitto il maligno fuoco di mille- trifii difi 
figni. E pare a ine che molto acconctàhoente pojfa appropriarfi a 
filmili quel Profetico deUO y^ùah- Jing«à eiws labor , & dolor , poi 
che fì bene a mirar fìlofipfa la linguai^ hauerfilo riguardo alla 
fuper fitte de toro confici f il tutto fìmbr a caritk t fi- amore e del 
Frencipe , e del popolo iftfifri péto fidaa confiderare più minu- 
tamente fub lingua ciohaquellà'che fìtto fi melaity fi inz,uche- 
rate parole fi na fonde , il tutio fi troua d'ejprejfì fi-ode y e di ma- 
iignita ripienóidi maniera che -di quanti errorivengono dalPìngan- 
nato Frencipe commefit fino e fila catifì principale , poi- che qu,il 
differenT^ fi trova. tra.qu€llot,Qhe induce altria peccar per for\a , 
e quello che vel' induce per fiode , a. per inganno y eccetto che per 
forz,a il maggiore v' induce il min or eie per inganno il minore v’in- 
duce il maggiore ì e quanto è più grave errore Fin durre a peccarle 
vn Frencipe i che vn priuatOy tantomaggioreèl’erroredelconfi- 
gliero che quello del Signore . Ma quello di peggio che ne fegue y 
... Pi S fono 
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f$no ^ ohììghi^infi inf nitidi refiiiutiom.tiiei^aà/i fi vanno Autti- 
lufando , poiché non havn dubioalt^ondache c olla oue fi tratta- 
no le radici della reHitutione ,y? henenel primo luoco v" aiiringo- 
noti Principe i il fecondò perì^danm apertamente a configlieri 
mentre che diaeno . ..v ,v»«v 

luflìa* Ganfiliiim , cohfcofiii , -palpo , rocwrfus . ^ 

A talechediquantidanniy ò'puhlici^o priuati fònoefii mal con- 
figliando fiati cagione , d\altro tanti oblighi di refihutione riman- 
gono afiretti yiquali tanto pik'fino pericolofi y quanto che fareb- 
be miracolo troiiare nelLe.cèjiiihaÌA danni vn ejfempio filo d'vn 
configlieroché fi fiamojfo già mai'a fidisfarea danni cagionati » 
che non può già dubiforfi che molti e molti nonfiano . Ne qua 
pure fi ferma Pobligo della refiitutione x che ajfz,i anco al danno 
fiiritualedel Prencipe , Panimo del quale con loro fiaudulenti con- 
figli hanno contaminato % e fattolo fio malgraiotdouentarevnìn- 
giufio X érvn tiranno , fino fimpre tenuti di rimediare : il che fi 
non procurano di fìre.2^a\K)’mio\xcamciidnniiene/laguifi che 
quelle tal^y eque'piattidi Zucharoy /oprai quali nè, più pom- 
pofi cornétti fino pofie in tauola tante fòrti di confetture y vengono 
non menoche gl ifiefi confitti > da canuiuanti al fine fiel^ati > e 
mangiati : cofi vengono^aWvltimadaJl infirnoancoquell an 'tme di 
maligni configlteridiuorate.y col miniBerip delle quali ha dell ani- 
me di poueriy ^ingannati P'rencipl fitta figran' firage - E chi 
non sa che non filo furono da Dio citfiigati t nofiri primi padri > 
perii graue delitto chp commefftè^o ma quanto fitù atroce fu il 
fofiigo che fu dato al firptnte chehauea fi'graue eccejfi configlia- 
to ? In fimma fi come quelle volpi di SanfinCy col fuoco che haue- 
uano alt acato alla coda > mentre ardeuanò le biade de filifiei , ar- 
de uano parimente fè Beffi: cofi i maligni confi^ieri con l iBeffb 
trifio configlio nuocono , ^al Prencipe y ^ afe medefimi , perche 
fiala fentenT^y che Qui per alium fàcic’, per fc jpfum tacere 
Vidccur . . ' 
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DELLA DISPOSITIONE DEL CON- 
figliato. Gap. XXIII. 

ERCHE JècAmd»UUggt (dAriflotUi non introdiH 
cicur forma nid ht materia bene dHiKilìca. Cuoche' 
none sopitile Bàmpar fermà Alcuna inqueUumau- 
rìa che per ricemerU non è prima molto hen diJ^oBa ( 
fi come malageuolmente può il fuoco nelthumìde legna appigliarfiì 
me il /ugello neUa céra t finoumolleerifialdatal^mprimerfii però 
già che le conditioni.di configlieri fi fono ahondantemente trattata 
ricercai' ordine che in confiquenza > cerchi diprepararfit animo di 
colui il quale ha darejfere configUato i a fine che non auenga quello 
cheinqueflo propofito giadiffi Bemonate FilofifoCinicoi ilquale 
trattando di configlkri fiiochirC di configliati ignoranti, é’oBi- 
nati, fileuadirecheintal cafò akermulgahircum, alter fup- 
ponitcribmm: poiché fi e fiio'cco il configgerò, il cer curda lui 
aonfiglio altro quafi non è , che volermungervn capro ,' da cui non 
pu ò goccia di latte cauarfi : e fi auient all* incontro che il configiia- 
'to fia ignorante , é’oBinato , tanto è apunto, quanto fitpponere 
fan criuelio nel munger etvna capra , in cui non può Bilia di latte 
fitrmurfi s atte ficheti tali non s’appiglia il cenfiglio , (jt d voler e 
qfiatnaruifi attorno , e proprio vn 'gettare • ( come s'vfi di dire ) 
fogline l’opra . Et io per me, non credo che fi pojfa trottare im-^^ 
pedimento alcuno tanto atto ad occupare ì' animo del configUato 
■qmantoè la fiuerchia profitntione del proprie fipere , ò lofiinu^ 
tiene fitta in qualche penfierò eh' egU s’hahhia prima inteBato . 
Prima adonque non deue il fig^o Prencipe ,ò chi che fia , quando 
chiedtl’ altrui cenfiglio ^ darfi a creder di fiper tanto in rifiitio a 
'^gl altri i che egli filo appreffo di loro fia quafi n/n itìcrdo file ap^ 
prefo a minute BeMes e che filò per le fineftre ded intelletto fuo 
entrino i raggi del giuditio del difiorfiì c della prudenza perche 
a quefta maniera fi atterra che egli cada in qualche finiflra openio- 
ne, la terra tanto ferma con denti , che non fora piu pofiihile dir- 
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fìnno , t diritto giuditio ì il che a fuetto che sìa a vedere ( come che 
et Jia da quefie fazioni , e da quelli impedimenti Jpogluto ) non 
auerr'j . . E cojt nei conjìgli occorre che giocandoui il confi gli Ato del- 
l’ intere fife proprio y viene perla più di maniera impedito del fito 
iflefjo fenfoy é‘ appetito y che da quella parte doue più fiera tv file 
fUo y fi lafii a più factlmenee col proprio confi gito cadere y fi come 
da quella parte oue prima pregaua cade la pianta quando viene 
tagliata: oue alt incontro il conftglier oche non v'ha inter ejfe y ^ 
in confiquenzaè fuori dell' appetito y e della pafiioney s' appiglierà 
fèmpre al piùgiufto e più h onore noie partito . Aggiungo di più che 
di raro au 'tene che i Prencipi con tutta la prudenz,a , intelligen-’ 

Via lorOy pojfano fi il e fi benoy e fedelmente configliare y di che 
viene adotta he Hi firn a raggiane da Tito Liuio nel quinto de bello 
punico ; cioè che raro concigit hominibus bonam fbreunam bo- 
namquè mentem dari , e che colui il quale ha fèmpre hauuto buo- 
na fortuna y di raro auiene che pojfa hauere buon difcorfò e buon 
configlio : perche il buon confìgUo nafee per lo più deU'ifierienz^A 
ches'è fatta intorno ad vna longa variatione di cofè : e la buona 
fortuna alt incontro nafie da vna perpetua continuatione di bene , 
e di contento y ondei fortunati pare che non filano filiti ctaffiffar 
quafi mai il penfiero a quelle cofè delle quali non hanno hauuto di 
bifigno s come a quelli auiene i quali molte vicende , e molte va- 
riationi di fortuna hanno patito : e però il Prencipe che non le hk 
patite y non potrà hauerui difiorfi cofi pronto , ne cofi fermo il con- 
figlio : fichequantonque egli per altro fia faggio e prudente y gli 
far a fèmpre di giovamento il dar luoco ancora al parer de gt altri . 
Aggiongo al fine , che ciafiuno è molto più atto a congliare è difìor- 
rere fiprai penfieriy e fipra le inuentioni altrui che fipra le pro- 
prie y perche ejfendo tintelletto di colui che propone qualche par- 
fitto , già Hanco nel ritrovarlo y non può hauere queir acute^a nel 
giudicarlo eh' egli haurebbe y quando già fianco non fijfe : il qual 
'impedimento non hanno coloro che ne fino Hati gl' inventori . Ol- 
tre che colui che nè l'inuetore , pare che naturalmente come a crea- 
tura propria vi mettavn certo affetto y il quale fuole ben fiuente 
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MgtnnAreil gtuditio : e ferì fèilPrencipe /krà ftAtitÌHuenUH 
di f reforre nel cenfigUe (juglche far thè » deue nel con/klurle cre- 
dere molto flit Agl' Altri che a femedefimo . Il fecondo impedimen- 
to che s' off ongA Alteffecutione de buoni cofgli' èt ofitn Atiene i cioè 
quAndo colui che richiede il conjìglio lo dimAndA più toBe fervnu 
cotAl cerimontA , e per vfknz,A , Ma a che fine s’hk egli Ad AnAfiu- 
te vnA pietre per AmoUirU , o a configltAre vn ofiineto che non 
porge A buon configli Por echio ? Audi populus mcus , & loquar 
Ifrael diceuAgià Dio per becco di Douide : cioè che non s'ho a por 
Ure con chi non è primo dijpofie d'vdire , onx,i che con lo code del- 
lo prepriA oìf inotione s'è a gui/ò di firpe turoto gt orechi ? E chi 
non SA che molti non od oltre fineU configlie Altrui richiedono che 
per vdir copi che Alloro porere fi conformi., nel quole pero fine di 
giù rijfoluti , e determinoti ? ne oltre cercone eccetto che di potere 
fìtto P Altrui fìttofirittione , o Approuore il proprio giuditio i è 
fiufor le loro fi Ap fot e ? Non fi legge egli in vn Profeto et Alcuni 
fimili, i quoti mentre ricerCAuono eonfiglio, Andouono prete fi and» 
Aconfiglieri, loquimini nobis ^hetntìz, e che qualhor a nonve- 
niuano conforme alloro gufo con figliati y neodiauano , e perfìgui- 
touonoi configlieri A morte ? Leggafinelterz,ode Re a ventidue 
capi e nel fìcondodel ParAlipomeno a diciotto . Ne fìno cefi oro in 
quefio punto difiimili a quella Scimiafia quale volendo Anch'eUa ad 
imitation della fAdronAcenfigtiar la fìiAbellez.zA convno Jpechi» 
che le venne alle mani: perche e fendo ella fii difforme, non vi fi 
vide ropreffentare cofi bella come haurebbe voluto , gettandolo fie- 
YAmente sdegnata per terra, in cento pe^i lo ruppe . E queBo 
A bel punto nel chiedere i particolari configli per continua ijperi- 
enz,A fiprouAi che fi non ha il litigante dal Dottore il eonfiglio al 
fitto defiderio conforme ìo pnon fìnte Pvfitraro dal Theologo col 
quale VA A confìltarfi, che filano i Jùoi illeciti contratti Approuati , 
trattando Pvno e Patirò da ignorante , mal fìdisfatto , e sdegnato 
fi parte . Faraone Rè de It Egitto perche era nel fio propofito di 
tiranneggiare gP IfiraelitioftiKAto, auenga chetante volte da Mosè 
chiedejfe configlio, e fìmfrc vtihfiimo lo riceuejfe, non fimofife f erì 
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già mài dà cfuellà ftà màlledettà pertiaatia . Et il /celeràto Bà- 
Um^ ejfendó rijfolttto di màUdircà richieftàdd Rìde Maobiti il 
fofolo di Dio , fur non cejfaua d'andar tnttauia importunando Bo^ 
r acolo dittino y per farlo pur •una volta (^/è poteuà')dir a Jùtmo' 
do i ne per molte volte che da lui ne foffe dijptafòy mancaua però 
deltoftinato Jùo propofito . In fìmma non potrà già mai effere al* 
cuno a rtceueregH altrui configli dijpofloy /è prima d'ofiinatione , 
e di profintione alttttto non fi Jpoglia, 


IL FINE. 
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